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ATTO PRIMO 

* 

SCENA I. Palazzo Cenci in Roma . Stanze di 
Francesco Cenci . Olimpio , Marzio . 

♦ ■ 

OLIMPIO 

Ornai ti se 1 mertato del padrone 
tutto il favore ed io tengo per certo 
che stabil ti ifarà luogo fra noi. 
Ma se spedito come gli altri due 
Giacomo avessi pure , e 9 non sana • 
chi nella grazia sua ti precedesse . 

MARZIO 

V ho posto io ben tutto l'ingegno e V arte 

ma quel ribaldo odora da lontano 

le insidie niente men che astuta volpe. 

OLIMPIO 

Verrà forse stagion di tale arsura 
che il sottile odorato abbia disdetta ; 
che se costretto non P avesse il Papa 
fornire i figli delle spese , questa 
caccia per torli via men ardua fora . 

MARZIO 

Or come e quando gli cacciò di casa ? 

OLIMPIO 

Quando della Petroni al laccio cadde . 
Allor per non aver chi al suo disegno 
ponesse intoppo , subito a due cose 
e 9 fece capo ; 1' una col veleno 
la vedovanza comperarsi e l'altra 
non aver V uggia de' figliuoli adosso . 

Digitized by Google 



8 ATTO PRIMO 

E questi mandò a studio a Salamanca, 
ed a Virginia Santacroce .... bada 
Marzio non ti venisse mai prurito 
alla lingua , chè poco fia il guadagno. 

MARZIO 

Tu pur vedesti prove di mia fede . 

Noi siam pronti al raisfare ed al pugnale 

ma niun di noi tradisce mai V amico . 

OLIMPIO 

E a me fa d' uopo d' un amico vero , 
gran peso il cor mi grava 



. • • • 



dunque? 

OLIMPIO 

Un gotto 

di certo vin speditamente al cielo . 
sollevò l'alma di donna Virginia, 
e al corpo nella chiesa qui d' allato 
solenni esequie celebrammo . 

MARZIO 

E causa 

non fu di ciò quel giovinetto ? , 

OLIMPIO 

il Lanci ? 

MARZIO 

appunto ; da me ucciso sotto V Arco 
mentre per l'ombre quete della notte 
sul liuto cantava una canzona 
di mesto amore inzuccherata ? 

OLIMPIO 

Baie ! , 

Don Francesco accoccolli quella natta 
per darsi di geloso rinomanza , 



SCENA L 

però facea il suo core altro cammino . 
Teneasi la Petroni alta in su 1' àncore , 
e V astuta dicea non voler rompere 
dell' adulterio al diffamato scoglio. 
Allora sì che '1 ghiotto inuzzoliva 
e sì ebbro divenne che alla fine 
volle vincer la prova ad ogni costo . 

MARZIO 

Nè dette in pania mai all' inferriate ? 

OLIMPIO 

Almanco almanco tre fiate o quattro , 
e benché vi lasciasse penne assai 
iie scampò pure . 

MARZIO 

Come? - 

OLIMPIO 

Alcuni dicono 
eh' egli del sangue il patto col Dimonio 
fermasse : Ma sai tu qual sia il Dimonio 
di lui e a un tempo della nostra etade ? 

MARZIO 

Che intendi tu ? 

OLIMPIO 

L' oro V oro è il Dimonio ! 

V oro che schiude le ferrate porte 

e addormenta i mastini delle carceri , - 

V oro che la virtù trasforma in vizio 

ed il vizio in virtù , fa il giusto ingiusto 
e questo a quello com* ei vuol prepone . 
Ad un ribaldo che indorar ben sappia 
le sue ribalderie s' ardono i ceri . 
Sii ricco e a sicurtà fa' con V onore 
con l'onestade e la Fortuna è teco . — 
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Anco l' Ioquisizion dielli di zanna ; 

e allora .... oh come ben ciurmava i Santi ! 

e sembrava compunto e penitente 

più eh' altri che mai fosse estenuato 

da orazion digiuni e discipline ; 

tanto che a San Tommaso estrusse il ricco 

tempio che a fianco del palagio sorge ; 

e dir solea che per le amate tombe 

de' figli suoi quell' edificio santo 

era a Dio consecrato . 

MARZIO 

Ora che mosso 
per codesta Petroni ha cielo e terra 
e còlto ha il frutto deli' ardente brama 
non curerà d' altre amorose tresche 
nè anelerà a caccia di strane avventure 
com' egli è fama che facesse un tempo . 

OLIMPIO 

La Petroni ? egli a morte or la detesta . 

MARZIO 

Com' esser ciò potria ? 

OLIMPIO 

_ * 

E la Petroni 
donna fiera e superba e don Francesco 
a superbia e fierezza non le cede 
d' un' oncia pur ; ma non tanto è superba 
quant' ella è astuta e in ogni impresa audace. 
Fatte le nozze appena venne in casa 
tosto s' accorse che il marito , austero 
burbero e dispettoso a tutti i suoi 
con la sola figliuola Margherita 
rasserenava il grave supercilio 
e fuor di sua natura usava modi 



SCENA I. 

affabili e cortesi . Una siffatta 
parzialità fé' suspicar Madonna 
che gatta ci covasse, e come pronta 
nè peritosa a por mano ai rimedi 
pria che fruttificasse sterpar volle 
V erba malvagia , e un secreto ricorso 
fatto a Clemente ottenne che costretto 
don Francesco venisse a maritare 
la figlia Margherita e qual conviensi 
a tanta nobiltà darle la dota : 
Così quel pruno si cavò dall' occhio . 

MARZIO 

Pensa se don Francesco fu dolente ! 

OLIMPIO 

Egli non ha il barbaglio all' intelletto 
nè alla trappola mai lascia la coda . 
Mostrò dapprima non curar che tolta 
d'in tra' denti gli fosse quella preda, 
ma frattanto alla cheta rovistando 
ed indagando andava la cagione 
occulta che '1 Pontefice condusse 
a quella intimazion , nè dall' inchiesta 
non prima si ristè eh' ei tenne il bandolo 
della matassa . Allor veduto aresti 
tultoquanto I' inferno scatenato 
correr per casa Cenci , e da quel giorno 
donna Lucrezia in tant' odio gli venne 
che se non stesse sempre in sull'avviso 
P aria mandata già dietro alla buona 
Virginia eh' abbia Dio nella sua pace ! 

MARZIO 

Io creder vo' che V oro abbia gran possa 
ma non mi so in mia fé* render capace 
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concesso al Papa abbia a tener le mani 
sì che a costui non ponga freno alcuno . 

OLIMPIO 

7 A cui vuol bene il diavolo 
per ogni verso giova : 
E i suoi stessi figliuoli pef la troppa 
gola di ruinarlo 1' hanno salvo • — 
Ei fu l' anno passato nelle branche 
del Santofficio e stava a mal partito . 
Il Pontefice aveva una gran voglia 
di fargli il saldo di tutti i suoi conti 
e incoronarli il collo d' un capestro , 
quando quelli ghiottoni de' figliuoli 
pensando dar con un loro ricorso 
il tratto alla bilancia il dado gittano 
e fan contrario effetto . Iti al Pontefice 
i malefici di lor padre aggravano 
e cieca brama di sua pena mostrano . 
S'ei fosser stati accorti ed avvisati 
simulavan del padre caritade 
e le colpe scusavano o negavano 
intercedendo molto in suo favore 
eh 9 era sol questo il modo da spacciarlo . 
Ma per quello furore snaturato 
s' impermalì Clemente e tanto sdegno 
e tanto orror prese di sì bestiale 
avversione al padre che fremendo 
e con mal piglio gli cacciò da se . 
Dipoi pensando che se don Francesco 
e 9 condannava si sana mostrato 
complice quasi de' figliuoi ribaldi 
V assolse invece e libero il mandò . 
Nè il ricorso fu ignoto a don Francesco 



SCENA L 1 

che a chi le può pagar non mancan spie 
sì eh 9 or per la tua mano ha dato a' figli 
della lor mala intercession le paghe . 

MARZIO 

S' egli a remunerar fosse sì pronto 
i servigi com'è a punir le offese 
non avria pari. 

OLIMPIO 

Ciò abbi per certo . 
Se per un maleficio occorre spesa 
egli è un Cesare allora , un vero Cesare , 
nelP altro poi è tanto gretto e misero 
da disgradarne la miseria istessa . 
Tutti vivon di stento in questa casa , 
e la moglie e i figliuoli specialmente 
portano invidia agl'infimi artigiani 
o a qual più viva povero ed abbietto 
e mangi il pan del suo sudor condito . 
Tutti 1' odian di cuor , odiano e tacciono 
e questo basta a lui nè d' altro cura . 

MARZIO 

Olimpio e tu come la fai con esso ? 

OLIMPIO 

Ah , non toccar la piaga che mi duole ! 
Ma poi eh' esser compagno mi dei tu 
a portar questo giogo . . . . ( e qui consider 
se ho fede in te ! ) il mio cor tutto ti scopro 

MARZIO 

Di' pur sicuro , ad uom discreto parli . 

OLIMPIO 

Conosci tu la Rocca di Petrella ' 
che Petrella Ribalda dice il volgo 
per le ribalderie quasi infinite 
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che v' ha commesse don Francesco ? 

MARZIO 

10 sono 

di quelle parli benché sia vivuto 

sin da fanciullo il più del tempo in Napoli . 

OLIMPIO 

Ivi già fu mio padre Castellano 

quando signori n' erano i Colonna , 

e dopo il padre mio tenni io medesmo 

della Rocca il governo . In feudo l'ebbe 

poscia il Barone e col signor novello 

in tutto nuovi ancor volle i ministri . 

E me rimosso del felice stato ' 1 

da libertà qui 'n servitù mi trasse 

anzi sgherro mi fé 7 di castellano. 

Quando rammento la natia contrada 

e quello agiato viver signorile 

e alla presente servitù il confronto 

pensa che lima mi consumi il core ! 

MARZIO 

Intesi eh' ei pericolo già corse 
là della "vita . 

OLIMPIO 

E quale ! — Un di cacciando 
a certo fonte una fanciulla vide 
svelta , brunetta .... 

MARZIO 

ed avea nome ? 

OLIMPIO 

11 nome ? . . . 
Ah , ah , ... 1' ho sulla punta della lingua . . . 
canchero ! come io l'ho dimenticato ! 

eccolo ! Annetta . . . Annetta Riparella 
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SCENA I. 15 

fanciulla di Vittiana , una brunetta 
eh' avena fatto innamorare un morto . 
Sùbito il ghiotto le tese le panie , 
ma gnaffe quel zimbello valea nulla , 
ond' e' ricorse a' suoi spedienti usati 
e la rapì . Fu proprio un buco in acqua 
che la puledra era così salvatica 
da non domarsi pur con le pastoie , 
ed anzi minacciava don Francesco 
che vendicata il suo amador V avrebbe 
Ed ei temendo che quella sua caccia 
fatta in bandita a troppo caro pregio 
montar dovesse , dentro al sotterraneo 
dove chiusa era allor la pugnalò . 

MARZIO 

Ah! 

OLIMPIO . 

Impallidisci ? 

MARZIO 

Io? 

OLIMPIO 

■ 

Taci ! don Francesco ! 
SCENA IL — Olimpio, Marzio, Francesco Cenci. 

(Olimpio e Marzio si fanno reverenti incontro a Don Francesco.) 

OLIMPIO 

Signore , è questi il valentuom che ha dato 
lo sfratto a Rocco e a Cristoforo ... , 

FRANCESCO 

* e Giacomo ? 

MARZIO 

Scovar non l'ho potuto in niuna parte , 
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16 ATTO PRIMO 

nè pur m' avvenne di saper se in Roma 
sia o non sia , ma ho del no credenza . s 

• FRANCESCO 

Tu senza torgli il capperone hai dato 

al falco il volo ond' ei fa mala vista . 

Tu non sa' dove e' sia ? dove ? un tuo pari 

10 sappia o no purché lo voglia il trova . , 

MARZIO 

Signor ! 

FRANCESCO 

Almen facesti agli altri due 

11 colpp netto ? 

MARZIO < 

netto a maraviglia . 

FRANCESCO 

Niun sospetto nè indicio ? 

MARZIO 

nessunissimo . 
Con la buona riescita calzò il fatto 
come il pugnai nella guaina nuova ; 
dall'Arco non ebb'io miglior ventura. 

FRANCESCO 

E fu bene pagata alla mia stima . 

MARZIO 

Ed io v' ho mostro se so esser grato . 

FRANCESCO 

Io vorrei che tu fossi al par fedele 
qual se* franco e m' hai aera di valente . 
Onde se' tu ? 

MARZIO 

dell' Aquila . 

FRANCESCO 

Conosci 



SCENA II. . 

bene quei luoghi ? 

MARZIO 

( Tu mi tenti invano 
eh' i' veggo a qual zimbello abbi la mira 
Io per dir vero ne son poco pratico 
che dalla prima età condotto in Napoli 
fei ivi sempre mia dimora poscia . 

FRANCESCO 

Ne mai fosti alla Rocca di Petrella ? 



Io n' ho memoria appena ma confusa . 

FRANCESCO 

Però intesa novella avrai tu forse 
che a sacco la ponessero i banditi? 

MARZIO 

■ 

Di ciò mai seppi nulla. 

FRANCESCO 

E niuno amico 
hai dunque tu di quelle parti? 

MARZIO 

niuno . 

FRANCESCO 

Vo' tu fermarti a 1 miei servigi ? 

MARZIO 

. assai 
caro mi 6a . - 

FRANCESCO 

Nè già di me a dolerti 

t' avrai . 

MARZIO 

nè voi del mio fedel servire . 

FRANCESCO 

Andate dunque . A te sarà maestro 
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de' tuoi doveri Olimpio , e pari avrete 
delle cure l' incarco e la mercede . 

( Olimpio e Marzio escono ) 

■ 

SCENA III. — Francesco Cerci . 

È 1' uom colui che vuoici a 9 miei disegn 
non così franco è Olimpio : Ha le radici 
cupidigia in suo cor troppo profonde , 
ne modo altro a tener salda sua fede 
trovai che l 1 oro . Dov' e' sia periglio 
od ardua impresa aiuti chiede ei sempre 
per farsi schermo ad ogni dubbio evento . 
Tale è quei che fortuna aspetta al varco , 
nè per offesa che gli faccia o torto 
se n'adira o dispera . E non 1' estimo 
dissimulato meno : Bench' e' mostri 
aver la volontade a' miei servigi 
tutta zelo e prontezza so io certo 
che del core la ruggine forbita 
ancor non s'è per quello ch'io gli tolsi 
pingue governo della sua Petrella . 
Quell' altro invece è tutto aperto e fiero , 
vera fortezza che non teme assalto , 
men della volpe e più tien del mastino 
eh' egli è feroce insieme e obbediente 
nè stretto ha sempre alla sua lingua il freno 
E poi non ha di ruggine cagione 
alcuna meco . Ad ogni modo guardia 
fie l'un dell'altro ed io del fatto loro 
viverò men sospeso e diffidente . — 

Iti son già que'due , rimane Giacomo, 
ma non più a lungo egli si farà schermo 



SCENA IH. 19 
di luoghi tenebrosi o (P ore tarde 
eh' io non V aggiunga ... Ah perchè all' uomo è data 
la volontà se V assoluto impero 
le contrasta ogni cosa ! — Quando Amore 
di Lucrezia mi trasse entro le reti 
quanti non ebbi a superare ostacoli ! 
e qual mai nappo fu mestieri a infrangere 
i nodi antichi della buona e saggia 
paziente Virginia ! e ben le parve 
amara la bevanda ! . . . Or nondimeno 
nel sembiante rivive della figlia 
e mi persegue e mi disgusta e sazia 
di questa scaltra orgogliosa eh 1 io 
posi in suo luogo . Con la prima vista 
sùbito il cor la novità seduce 
nè ancor 1' ha pago che Y ha già deluso . 
Così parve a' miei occhi di bellezza 
un miracol costei quando la vidi , 
le sue repulse artificiose furo 
btimoli acuti della cieca brama, 
e al primo gusto io ne fui sazio e stanco . 
Però vaghezza di cosa terrena 
è desio breve quando noi rinfreschi 
la Varietà che I' uom sempre a sè tira * 
Or poi che questa di Natura è legge 
se le contrasta indarno ed io noi posso . 
Seguitiam dunque ad appianar la via 
cW anco in ciò la fatica ha il suo diletto . . , 
e come giungerò poscia al mio fine ? . • . 
Bussa invano alle porte del Futuro 
nostra curiosità , onde alla terra 
gilta V agricoltor la sua semente 
ed a quella ne lascia e al ciel la cura. 
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* • • * - • * ^ — 

SCENA IV. - Stanze di BcaWice Cenci . 

Beatrice seduta sta leggendo, Ltfcu in piedi da - 
vanti a lei . 

Beatrice gittando via il libro 

Spiacevole impudente ! io non so come 
non ine ne dia mio padre de' migliori , 
forse ei medesmo il contenuto ignora . 

LUCIA 

Che dite mia Signora ? mi sembrate 
fieramente sdegnata e come bragia 
avete acceso il volto . 

BEATRICE : " 

No Lucia , 
non sdegno ma disgusto è il mio . 

LUCIA 

Perchè ? 

perchè il libro giltaste indispettita ? 

BEATRICE 

Perchè m'offende , perchè a onesta e -saggia 
fanciulla disconviensi anco per giuoco 

leggere od ascoltar cose non buone . } 

■ 

LUCIA 

E pur quel libro ve Io diede il padre . 

BEATRIUE » . ' . 

Alcuni padri male accorti stimano 

( dacché gli ozi domestici compagni 

non han de' libri utili più ) che in essi 

ascondersi pericolo niun possa f ' > 

però le figlie ben guardate tengono 

dai seduttor loquaci e lascian poi > j r. 
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SCENA IV. S 
di questi muti seduttori io preda. 

LUCIA 

Non so : ina forse voi fraintendete . 

BEATRICE 

Esser polria che appien non intendessi , 

non vò lunge però dal senso vero, 

cliè '1 disonesto mal ricopre orpello 

di pudor simulato . — Ah , tu Lucia 

non sai fin dove fa penetrativo 

nostro intelletto austera solitudine! 

Sempre veglia la mente , e quanto il giorno 

è pòrto a lei dagli operosi sensi 

seco medesma poi nella notturna 

quiete conferisce e sì percuote 

la fredda selce degli arcani veri 

che favilla ne trae . E per me notte 

meditabonda è ognor , qui entro chiusa 

qui da tutti i viventi segregata 

nè la dolce mia suora nè i fratelli 

mi si concede che riveggia io mai . . . (piange) 

LUCIA 

( S'ella sapesse di que' duo che morti 
le furo oh Dio da prezzolata mano ! ) 
Perchè piangete cara mia Signora ? 

BEATRICE 

M' è questa solitudine mortale ! 
il mio core 1' abborre ! i giorni miei 
funestan sempre orribili pensieri , 
le notti sogni spaventosi. — Sola 
pareva a me dojmendo far cammino 
incerto e dubbio per diserta landa 
a cui non era altro confin che oscuro 
nubiloso orizzonte , e nel mio corso 
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affannoso penoso a me parea 

vedermi innanti camminar lontani 

con passo grave solenne la madre 

e i miei fratelli .... ma non era a passi 

il mover loro , anzi qual è di nebbia v 

che sovra i monti striscia e va veloce . 

Per raggiugnerli molto io m'affannava 

sudante ansante e non potea raggiugnerli , 

e chiamarli volea ma nelle fauci 

fioca peria la voce. Elli lo sguardo 

non mai volgendo a me nè s' accorgendo 

del mio vano seguirli o del chiamarli 

tuttavia dilungavansi ondeggiando 

e immersi dentro a la profonda nebbia 

si dileguar qual corpo greve in acqua . . . 

Ah foss' io nata in alpestri tuguri 
povera pastorella ! Al primo albore 
cacciando il gregge su per gli erti gioghi 
mille presenti a un guardo avria paesi 
mille inquiete e torbide cittadi . . . 
ed io contenta nell' aer tranquillo 
puro olezzante di fiorito timo 
respirerei di pace aure serene . 
Poi ritornando a sera alla materna 
capanna oh come sederei gioliva 
alla povera mensa ! oh quanto dolce 
sariemi il riveder la cara madre 
le sorelle i fratelli , tutti uniti , 
lieti , pieni d' amor ! . . . . Vita beata ! 

lucia 

Signora , vostra madre ! 

BEATRICE » 

La mia madre ! 
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SCENA V. — Beatrice, Lucia, Lucrezia Petrosi. 

beatrice alzandosi e andando incontro a Lucrezia 
Qual mia buona ventura o tua bontade 
dopo sì lunga assenza riconduce 
a me la cara madre ? 

LUCREZIA 

Io mi pensava 
che quest' assenza a te non rincrescesse . 

BEATRICE 

Ma se d' altra persona non più vista 
l'aspetto istesso grato mi sarebbe 
essere mi potria meno gradito 
il caro aspetto dell' amata madre ? 

LUCREZIA 

Odioso è d' incomoda matrigna 

sempre V aspetto e a' tuoi desir molesto . 

BEATRICE 

Oh Dio che intendo ! e perchè in me supponi 

cuor sì malvagio ? qual t' ho dato segno 

di poco amor ? crudel ! così compiangi 

così conforti misera fanciulla 

dannata a duro carcere ed ignara 

di qual colpa tal pena sostenga ? tu vieni 

ad accrescer dolori a' miei dolori ? 

e codesto tuo sdegno è che mi priva 

da tanto tempo del tuo caro aspetto ? 

LUCREZIA 

Quanto il dissimulare disconviensi 

alla tua etade fanciullesca ancora ! (guardando intorno ; 

Tutto dell' Asia spira la mollezza 

e la dovizia e '1 fasto in queste stanze , 

uè di fanciulla onesta ed innocente 
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24 ATTO PRIMO 

sembrali ricelto , no , ma di Sultana 
voluttuósa . . . . nè alla moglie istessa 
d'un Cenci è si magnifica dimora. 

BEATRICE 

Madre mia qual mai colpa ho io se ai padre 

piacque farmi tal carcere? l'augello 

in aurea gabbia e di bei fiori ornata 

prigione al par di me la sua perduta 

libertade sospira e del suo bosco 

le fronde a regio padiglion prepone . 

LUCREZIA 

4 

Infinta ! oh come bene all' impudenza 

del delitto s' accoppia ipocrisia 

di astute parolette e d' umil volto ! 

BEATRICE 

Me misera ! e quand' io unque merlai 
così amari limprocci ? 

LUCIA 

Ah mia Signora 
non T affliggete , ella è già afflitta tanto ! 

LUCREZIA 

Parti mezzana , qui non fan mestieri 
tuoi vili offici .... 

( Lucia parte . Lucrezia e Beatrice si fissa no 'alquanto 
iu volto a vicenda , quella con guardo indagatore , 
questa con maraviglia . } 

BEATRICE 

Oh tu che non se' paga 
di vedermi da tutti i miei più cari 
ed anzi quasi da tutti i viventi 
a forza tolta , nel mio career vieni 
sol per inacerbir mie dure pene ? 
E dove in te una seconda madre 
m' era sperar conforto ogni tua possa 
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fai tu sol per mostrarmi ti matrigna ? 
In che t' offesi ? qual demon ti move 
a inferocire io vittima innocente ? 
Questa mia vita questa dolorosa 
e misera esistenza a Dio V ho chiesta 
io forse ? Ah certo assai miglior ventura 
saria per me se di mia vita il germe 
pria che ber V aura del sentir funesto 
gelo di morte avesse chiuso e spento! 
Ho padre ho madre ho fratelli ho sorelle 
e sono sola ! sola co 9 pensieri 
e co' terrori miei ! Nè pur compito 
ho il primo stadio del mortai cammino 
e già lutti i disagi e le amarezze 
io n' ho provate ! Quale è si diserto 
uom sulla terra cui talor la sorte 
d' un benigno sorriso non consoli ? 
e me chi mai consola ? e quando dato 
m' è vedere i fratelli o Ja sorella? 
e tu eh' io veggio dopo lunga assenza 
quai di conforto mi rechi parole ? 
Se tanto in odio m' hai che cobi afflitta 
pur ti dispiaccio e sofferir non puoi 
me teco ali 1 ombra d' un medesmo tetto , 
perchè tu dal consorte non m' impetri 
un sacro velo e più tranquilla stanza 
nel tempio del Signore ? • 

LUCREZIA 

Ah tu infelice 
sei veramente ? Questa sontuosa 
solitudine no ma regia stanza 
tieni sì a vile ? 
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BEATRICE 

Non son dure sempre 
di ferro o d' oro le catene ? e quali 
dolcezze ho io da 9 cari miei disgiunta? 

Lucrezia con ironìa 
Non ti basta la lieta compagnia 
del padre amato ? 

BEATRICE 

» ■ _ 

E perchè mi disdice 
de' cari miei la vista ? 

LUCREZIA 

Per geloso 
amor che d ; ogni altrui vista s' offende . 

BEATRICE 

Ah l'odio quasi mi saria men grave! 

LUCREZIA 

S' hai puro il cor come le tue parole 
ingenuità dell' innocenza abbella 
esser non puote almen tu non conosca 
che gran periglio ti sovrasta ... 

BEATRICE 

E quale ? 

madre mia mei rivela. Ahi chi miei passi 

scorge per li sentieri della vita • 

dubbi fallaci ! qual fedele amico * • 

dell' error mi previene e men distoglie ! 

La genitrice mia»tolse pietoso 

Dio d' esto esigilo alla sua eterna sede , 

e tu che a tanta e sì crudel sventura 

sperai compenso disdegnosa tu 

dal tuo sen mi respingi ! Or se favilla 

è ancora in te di pietade io ti priego 

e ti scongiuro . . . salvami ! 
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LUCREZIA 

Ma dunque 

sei tu innocente ? 

BEATRICE 

E qual peccato o madre 

mi apponi tu ? 

LUCREZIA 

E di seguir promelti 
il mio consiglio ? Se 1' onor ti preme 
ben lo prometti ! . , . 

BEATRICE 

Si tutto che vuoi 
prometto ! ... Un gran periglio mi sovrasta ? 
quale ? ne intender lo poss' io ? 1' onore ! » 
A te madre m' affido e tu mi salva ! 

LUCREZIA - 

Odimi e nota . — La cagion non sai 
che Margherita ad impetrar condusse 
ignaro il padre e di volere avverso 
da Clemente uno sposo ? 

BEATRICE 

Per sottrarsi 
siccome io credo dalle sue durezze 
ch'egli usa or meco. 

LUCREZIA 

Snaturato padre 
hai tu odiatore de' suoi proprii figli . ... 
e oltre il dritto amador . . . 

( Lucrezia fissa un guardo indagatore in Beatrice ) 

Unico scampo 
hai tu l'esempio della tua sorella ... 
ad imitarlo sei disposta ? 
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BEATRICE 

Oh madre , 

di quale scampo parli? 

LUCREZIA 

Da Clemente 
impetrare uno sposo e tòrti a un padre 

che fa ribrezzo alla Natura istessa . 

» 

BEATRICE 

Aveva Margherita a chi far dono 
della sua fede ed un amante avea 
a cui porger la mano , io sono sola, 
quale accennar potrei sposo a Clemente ? 

LUCREZIA 

Quando interdetti ancor dall' empio padre 

non t'erano i conviti e l'altre liete 

raunanze patrizie non t' occorse 

agli occhi mai della più illustre e chiara 

romana gioventù chi più frequente 

il guardo in te fiso tenesse o in atti 

o pur in detti mostrasse ammirarti 

cupido encomiator di tua bellezza ? 

o che vago di tue dolci parole 

cercasse occas'ion d' esserti presso 

o compagno alla danza e di parlarti ? 

Nè alcun vedesti mai fra tanti e tanti 

giovani di beltà chiari e di merlo 

che più eh' altri piacesse agli occhi tuoi ? 

BEATRICE 

Madre ! - * 

LUCREZIA 

E pur io so d'un che certo 
arse d' amor per te fin da quel tempo 
che la briosa fanciullezza il loco 
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cedeva appena alla fiorita etade . 
Nè per anco in suo cor stingile o scolora 
la tua immagine impressa onda d' obblio . 
Sopra quanti bei giovani ba la Corte 
Fama il vanta più bello e più gentile .... 
tu non t' apponi di eh' io parli ? 

BEATRICE 

E vero 

che in que' tempi migliori io spesso vidi 

a me d'intorno come intorno ad altre 

fanciulle sussurrare arguti motti 

e or questa or quella corteggiare alquanto 

giovini vaghi , e dire a me solea 

un 9 antica matrona che simili 

erano a' fuchi o a mobili farfalle 

ronzanti sempre d'uno in altro fiore 

nè mai fermando sè sopra alcun fiore . 

Taluno forse più costante ossequio 

dimostravami e insiera facea parole 

che del rispetto amabile decoro 

rendea più grate. Ma dappoi che 'I padre 

dell' umano consorzio sì mi scevra 

chi più d' un infelice si ricorda 

d' un' infelice che passò qual sogno 

o come fior che del nali'o suo cespo 

divelto langue e niun più il guarda o pregia 

LUCREZIA 

E pur evvi tal giovine che al ballo 

ove tu fosti in casa dei Colonna 

t' offerse il cuore e ancor tei serba . . . 

beatrice arrossendo 

■ - Chi? 
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LUCREZIA 

Tu arrossisci ? . . . . Roderigo Guerra ! 

( Beatrice e Lucrezia si guardano mute un momento ) 

Vo' tu del suo fedele amore in premio 

dargli tua mano ? . . . non rispondi ? . . . forse 

altro segreto affetto ? . . . 

BEATRICE 

Ah no ! no madre ! 

LUCREZIA 

Accetti dunque mia proposta ? 

BEATRICE 

Oh come 
potrei così risolvermi in un punto ! 

LUCREZIA 

Or vedi se chi naufrago s' arrosta 
in mezzo a' legni della nave rotta 
indugi a sua comoditate a scegliere 
e ad afferrar la tavola che '1 campi ! 
egli a quella s' attien che prima incontra . ' ~ 
Agio qui non abbiamo di consigli 
. chè se giugnesse il padre tuo ... se teco 
trovasse me de' suoi divieti in onta ... 
qual freno avrebbe il suo furor ? Io venni 
venni furtiva alle tue stanze , osai 
d'una sua breve assenza trar profitto 
sol per salvarti ... or vuoi tu esser salva ? 

BEATRICE 

Si! 

LUCREZIA 

(avvicinandosi alla porta per dove è entrata I' apre e chioma :) 

DJ* ! 

nodengo ! 

BEATRICE 

Che fai madre , aspetta ! 
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(Entra Roderigo Guerra , Beatrice rimane come spaventata, 
poi si ricompone abbassando gli occhi . ) 

• » * 

SCENA VI. — Beatrice , Lucrezia , 
Roderigo Guerra , dipoi Olimpio . 

LUCREZIA 

Ecco Beatrice il tuo fedele amante 
cui né di tempo spazio o lontananza 
tolse del cor P immagin tua dal giorno 
che ve P impresse Amore . Or tu P accogli 
conforme al merto di sua fede ed egli 
li fia liberator dalla paterna 
tirannide oltraggiosa . 

roderigo 

Il vostro assenso 
P alma m'inonda di tal pura gioia 
eh' io benedico quasi la cagione 
benché iniqua e crudel che me P impetra; 
e P avrei cara se alla più gentile 
e virtuosa vergine non fosse 
cagion d'amari pianti e lunghi affanni. 

beatrice 
Se la necessitade il mio volere 
stringesse a questo assenso qual ne fora 
il merto? 

roderigo 
Oh me beato ! adunque io posso 
farmi lusinga di più alta speme? 

BEATRICE 

Dalla Necessità se nasce Amore 

vive sol quanto lo manlien chi '1 move. 
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RODEBIGO 

Però se non stringesse al voler vostro 
il freno quella a cui di mia ventura 

10 mi tenea obbligato 9 in tra la folta 
de' vostri adoratori eletta schiera 

di preferenza andar potrei superbo? 
Ab divina Beatrice , io mi vergogno 
che la mia cieca stima a men gentile 
anzi indegno motor di sì bel core 
recasse quel voler che in voi non serve 
ma signoreggia a chi tutt' altri sforza . 
La Dea crudel eh' è del mondo tiranna 
ragion non serba in anima divina ! 

( Le prende la roano e gliela bacia . ) 

LUCREZIA 

Giovani a cui destin men reo promette 
lieto avvenir che a me sperar non lice , 

11 tempo dato alFespansion soave 
de' vostri affetti è breve e insidiato 
da pericoli molti . Ai cori amanti 
care sono le immagini gioconde 
dei dì felici che speranza ahbella . 
Il sicuro e segreto favellio 

punge il desire ed alimenta e accende ; 

e in un 9 estasi pura di dolcezza 

si compendia la vita in quei momento 

che non si scorda e che del primo amore 

fa lampeggiare il titubante arcano . 

Altra cura non stimola gli amanti 

che quella dell' amor . . . ma i sospir vostri 

invisibile esplora un demon rio , 

guai se vi sorprendesse ! .... È qui 1' amore 

innocente , delitto , qui V accesso 
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han soli odio sospetto tradimento 
e violenza , 1' amor puro onesto 
come ladro notturno andar furtivo 
debbe e gì' istanti numerar fugaci 
e agi' incauti sospiri por misura . 
Il paterno implorar consentimento 
fora stoltezza , sola via eh' io scorga 
a far pago il disio de' vostri cuori 
è quella che già tenne Margherita , 
e di voi Roderigo sia la cura . 
Voi grande appo' il Pontefice e gradito 
da lui solo impetrar sposa costei 
potrete , da lui solo ! a voi son noti 
i suoi perigli , i dolori , V orrenda 
tirannia che V opprime ! . . . Ah se Clemente 
dal vostro labbro intenderà sincera 
la cagion che vi move al suo soccorso .... 
fora ben crudo il cor che duro niego 
a tal dimando contrapporre osasse ! 
Or via ne stringe il tempo e V ora è giunta 
del partir quinci , Roderigo andiamo ! 
promettete eseguir quanl' io propongo ? 

RODERIGO 

Certo se in grado fia di Beatrice . 

BEATRICE 

Benché a bene sperar non sia cagione 
io nondimeno estimo che '1 paterno 
consenso chier si deggia onde maligno 
dente non abbia dove porre il morso , 
che qualunque sia il padre o buono o rio 
fanciulla onesta mai di sè dispone 
se lui conscio non fa del suo disegno . 
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LUCREZIA 

Codesto eccesso di filial rispetto 
non altro produrrà che maggior guai 
le sospicion crescendo e i fieri sdegni 
del padre e a tutti noi sopra traendo 
nuove sventure . 

BEATRICE 

Fra le genti varie 
le opinioni son del divin culto 
com' io già intesi : ognuno un Dio si finge 
al suo desir conforme indi l'adora 
all' util suo conforme ; ma del padre 
il culto è a tutte nazioni eguale , 
e sua maledizion non men tremenda 
è al freddo Scita che all' Etiope adusto . 
Però se Margherita , avverso il padre , 
di sè dispose non dei savi ottenne 
V assenso o tolta all' oppression paterna 
della sua libertà dolcezza or gusta . 

LUCREZIA 

Virtù che bella è ognor spesso è dannosa . 

RODER IGO 

Signore a me di grazia concedete 
che concordi i parer vostri diversi . 
Cura fia della madre quando il veggia 
opportuno far noto a don Francesco 
il parentado già fra noi concluso • 
Mia cura sarà poi dal Santo Padre ■ 
impetrar se Francesco non consenta 
che a consentir malgrado suo 1' astringa . 

olimpio entrando improvvisamente 
Don Francesco è in cortile . . . Boderigo 
nascondetevi, ornai fuggir non puossi . (parte) 
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LUCREZIA 

Qua entro Roderigo ! 

( Fa entrare Roderigo in una stanza che chiude . Beatrice 
soprappresa da convulso tremito rimane come estatica . ) 

SCENA VII. 

Beatrice , Lucrezia , Francesco Cenci . 

( Francesco Cenci si arresta guardando sospettosamente la 
moglie e U figliuola . — Lungo silenzio . ) 

Francesco ironicamente 

Oh quanto grande 
tenerezza materna in vostro seno 
Signora ferve ! Un' assenza mia breve 
d' intraprese non vaca e i miei divieti 
irriti fa d' affettuòsa madre 
amor ben corrisposto 

LUCREZIA 

* Parvi adunque 
grave delitto che a veder Beatrice 

10 venga poi che da sì lungo tempo 

suo caro aspetto , e la cagion ne ignoro , 
è a me negato ? E che regge che usanza 
tra lor fa estrani quei eh' hanno comuni 

11 consorzio domestico e del sangue 
i sacri nodi che Natura strinse ? 

Francesco concitato 
Qual legge ? quale usanza ? L' esser io 
da traditori da ninnici sempre 
attorniato : Ribelle infesto avere 
a me il mio sangue , de' miei danni ingordo 
a congiure indefesso e a trame inique . 
Non son io qui Signor ? Signore io solo ? 



uigitizeo Dy 



36 ATTO PRIMO 

e chi contrasta al mio voler ? chi 1' osa ? 
tu Donna ? tu di frodi tu d'inganni 
mventrice feconda ? e che fai qui ? 
venisti forse onde la figlia apprenda 
a ribellarsi al padre ? Entro V oscure 
profonde buche con la loro prole 
secure stansi le vipere istesse ... 
Francesco Cenci in mezzo a' suoi nel seno 
dei domestici lari a ogn' uomo sacri 
tremar dee sempre sempre intorno 1' aura 
sentir del tradimento ! 

LUCREZIA 

Tu- tremare ? 
fra 9 tuoi tremare? . . . ah lo sai tu Francesco 
quai sieno i cor che lo spavento prema ! 

( gli si accosta con tenerezza ) 

Perchè la tema al dolce amor de' tuoi 
preponi ? 

FRANCESCO 

Donna in te perfetta è l'arte 
dell 9 astuto discorso e dell' infinta 
dolcezza ... ma dell' alma i segni in volto 
trapelando talor con le mendaci . 
vengon parole a manifesta zuffa . 
L' interno turbamento non vegg' io 
nel pallore tuo cupo e di Beatrice 
nell' arrossire ognor crescente ? Alcuna 
frode tramando voi . . . nè qui desire 
ti trasse , no , di riveder la figlia . . . 
nè il soave lambir della tua lingua 
venefica pungente non fie cerio 
fascino sopitor de' miei sospetti ! 
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LUCREZIA 

Sospetti sempre ! diffidare etemo ! 

dura condizion d'un cor tiranno ! 

Questa infelice vergine che langue 

in solitaria vita e si consuma 

del disio de' congiunti invano , ahi misera 

sul fiorir primo dell' età novella 

quando l' istessa dell' abbietta plebe 

fanciulla del suo cor seconda i moti 

libera e pe' sentieri della vita 

in traccia va de' suoi destin futuri 4 

tu costei d'ogni uman privi conforto . 

FRANCESCO 

La tradigion dell' empia Margherita 

padre mi fa condescendente meno 

e più guardingo. Ben molti v' han figli 

snaturati che al padre i giorni e 1' ore 

stan numerando impazienti e afferrano 

già con 1' avida brama le ricchezze 

lenti d'industre parsimonia frutti 

per correr poscia rovinosi e sciolti 

d' ogni rispetto filial de 9 vizi 

e dei delitti le palestre infami ; 

ma per quanto io mi sappia non son figli 

de' miei al paro scellerati tanto 

che abborrano del padre anco la fama: 

Si, quelli stessi che son più perversi 

godon d' onesto gehitor vantarsi ! 

LUCREZIA 

In che t' offese Margherita ? è forse 
a fanciulla delitto arder d' amore 
lecito e sposo desiar chi eli' ama? 
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FRANCESCO 

E quai far mai legittimi sponsali 
non benedetti dal paterno assenso ? 

LUCREZIA 

Se ingiusto il padre è a giusti voti avverso 

FRANCESCO 

E se figlia impudente al disfrenato 
piacer che la traporta apre la via 
con P infamia del padre ? 

LUCREZIA 

Margherita 

te da infamia servò quando impetrava 
a sè uno sposo . 

FRANCESCO 

Me servò da infamia 
chi contro a me P autoritade e P ira 
armava del Pontefice ? 

LUCREZIA 

E perchè 

rigettar d' una figlia i giusti prieghi ? 

FRANCESCO 

Perchè dal senno mio non dal suo folle 
talento convenia che sposo avesse. 

_ LUCREZIA 

Dal cor che sente e non dal freddo senno 
ponderator chiede P Amor consiglio . 

FRANCESCO 

Perciò costei P esecrata sorella 
ad imitar s'appresta? 

BEATRICE 

Ah no mio padre ! 
e bench' io non P estimi tal che deggia 
odiarla tu non mai P esempio audace 
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imitarne ardirei se pria ... 

FRANCESCO 

Se pria ! 

Perchè t' arresti ? . . . ami tu forse ? . . . compie 
nuovo rossore il tronco detto. — Questa 
è la cagion del qui venir furtivo 
della tua madre ? 

LUCREZIA 

Tu ne accusi a torto 
di pratiche segrete o trame indegne 
che sempre ne fu legge ogni tuo cenno . 

BEATRICE 

Sospetto ingiusto vela i nostri cori 
alla tua conoscenza e tu diffidi 
tanto piò quanto noi t' amiamo ... 

FRANCESCO 

Voi! 

BEATRICE 

Ah perchè dal tuo seno ne respingi 
ognora duramente ? e perchè tanto 
acerbo sei contro i tuoi figli ? 

FRANCESCO 

l figli ! 

BEATRICE - 

Giacomo Rocco Cristoforo in bando 
dalia casa paterna , in grembo agli agi 
e alle ricchezze nati ed or languenti 
nella penuria ! . . . 

FRANCESCO 

Cristoforo ! Rocco ! 

BEATRICE 

Io misera dannata a questo carcere , 
neppur la vista d' alcun volto umano ! . . . 
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ah padre ! padre ! e mi consuma e strugge 

tetra malinconia , vivo sepolta 

d'ogni soave affetto nelP obblio 

e sulP aurora del mio breve giorno ! 

Francesco con finta tenerezza 
Infelice sei tu ? hè del tuo padre 
t' è compenso P aspetto al gioir vano 
di folleggiaci insipide brigate ? . . . 
A te che manca o di che ti compiangi 
e che ti niega il padre che P adora? 

BEATRICE 

Ma se tu m' ami deh perchè . . . 

LUCREZIA 

perchè 

la danni a tanto misera esistenza? 

FRANCESCO 

Le debb' io consentir dei snaturati 
suoi fratelli il consorzio ? o delP iniqua 
sorella ? che 'I suo core ancor non guasto 
corrompano ? Pensier mio primo e solo 
è preservarla da lor tristo influsso . 

LUCREZIA 

Sia pur che della suora e de' fratelli 
giusto niego il consorzio a lei divieti . . . 
ma orbo in tutto è il mondo di mortali 
cui P appressar sia da periglio scevro * 
Non chiede nostro cuor chi a lui risponda 
quando intelletto i moti suoi comprende ? 

FRANCESCO 

Ben Lucrezia tu avvisi , tua prudenza 
paterna a tal risolversi procede 
con tardo pie . Se'l mio contegno sembra 
duro severo tal durezza ascrivi 
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ad amor solo . . . della figlia a cura 
tlelP avvenire suo felice . 

BEATRICE 

Oh padre 

che grati sensi tua bontà ni' inspira ! 

FRANCESCO 

Talor moleste cure i dolci affetti 

nel profondo respingono del core 

quando a tumulto i concitati spirti 

move V ira , ed allor diverso sembro 

da quel ch'essere io soglio. E tu Lucrezia 

tu gusti pur di quel calice amaro 

che avvelena i miei giorni e '1 tuo soffrire 

impaziente , me a maggior sospinge 

disdegno . . . ma . . . 

LUCREZIA 

Di pace un tuo sorriso 
V alma ristora dei passati affanni . 
Ah perchè come un tempo tu non cerchi 
fra le mie braccia e nel mio sen de' tuoi 
ombrosi giorni il tenero conforto 
che sol vero può dar di sposa amore ! 
Ed or che mostri in pregio averlo schiudi 
deh schiudi V alma alla fiducia ! 

beatrice prendendolo per la mano e baciandogliela 

Ah padre 
se nè sdegno o sospetto si frappone 
ornai fra V alme nostre , e tu desio 
nutri sincero del mio bene ... ah padre ... 
chier ti potria una grazia onde dipende ? 

FRANCESCO 

Una grazia ! tu palpiti ? tu tremi ? 

tu gli occhi abbassi ? qual mai grazia è quella 
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onde il tuo ben dipende ? 

BEATRICE 

Ah padre mio! 

FRANCESCO 

Dunque ? 

( Lungo silenzio . Cenci fissa con guardo indagatore la mo- 
glie e la figlia , le quali guardansi insieme incerte . Lu- 
crezia accenna a Beatrice di non dir altro . ) 

dunque ? non chiedi ? aver vergogna 

potresti tu se la domanda è onesta ? 

beatrice tremando 
Un nobil cavalier chiede mia mano ... 

FRANCESCO 

* ■ m 

E il nome suo ? 

LUCREZIA 

Egli è tal che ben merta 
esser sua scelta al nobil Cenci in grado ; 
ma sol quando consenta a te il suo nome 
non Ca più chiuso . 

Francesco con simulata dolcezza 
S' egli è tal qual , donna , 
T afferrai tu e al tuo giudicio io credo , 
per avi illustre per virtù e ricchezze , 
onor mi fora e contentezza , adunque 
il suo nome mi svela . 

beatrice esitando 
Roderigo . . . 

FRANCESCO 

Guerra ? 

{ Silenzio . — Francesco (issa con guardo cupo e feroce la 
moglie e la figlia le quali atterrite e confuse si ristringono 
insieme ) 

Guerra ? di' su ! 

beatrice 

Si ! padre mio . 
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FRANCESCO 

E P ami tu ? 

( Silenzio . — A. Lucrezia ) 

Ah scellerata donna 
furia di mia magion osi tu ordire 
sì brutte trame ove Signore è Cenci ? 
Quando il vide costei ? chi fu mezzana 
di questo amor ? la consigliera chi ? 
Qui dunque ognuno mi tradisce ? Iuvano 
a guardar la magion mille Argo poni 
ove s 1 annidi fraudolenta donna ! 

LUCREZIA 

Se noi medesme del nostro secreto 

consapevol ti fenTmo ove s' asconde 

il tradimento di cui tu ne incolpi? 

ov' è la nostra frode ? e Roderigo 

è cavalier sì umil che tu noi tenga 

d' una tua figlia degno ? ei nella Corte 

non è primo in onor? qual altro in Roma 

giovine a lui prepor per nohiltade 

per gentilezza per senno per core 

altero e generoso tu potresti? 

qual mai fra queste più vetuste case 

per illustri antenati venerande 

accor non lo vorrebbe entro al suo seno ? 

Francesco con forzata ed autorevole tranquillità 
Donne domani allo spuntar del giorno 
noi quinci partirem per la Petrella . 

LUCREZIA e BEATRICE 

Per la Petrella ! 

FRANCESCO 

Andate , preparatevi . 
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LUCREZIA e BEATRICE 

Domani ? 

FRANCESCO 

allo spuntar dell' alba . Andate l 

BEATRICE 

Deb padre non sdegnarti ! 

Francesco respingendola 

Via . . . impudente ! 

LUCREZIA 

Vieni Beatrice . Era follia sperare 

pur l'ombra di bontà da costui . . . vieni ! 

FRANCESCO 

Ob la bontà che merti tu V avrai 

furia infernale ! Noi vedrein se ancora 

saprete fra le rupi erme selvaggie 

nuove ordir frodi c nuovi inganni. Andate! 

SCENA. Vili. — Francesco Cenci dipoi Olimpio. 

FRANCESCO 

Di chi fidare o diffidar mi deggio? 
Chi scorse inosservato il seduttore 
alla mia figlia ? . . . Guadagnato Olimpio 
dall' oro esser potria ? Stolto chi affida 
a custode venale il suo tesoro ! — 

Olimpio ! (chiamando) 

olimpio entra con simulata franchezza 
Signor ? 

FRANCESCO 

Tu fedele guardi 

il mio palagio ? 

OLIMPIO 

Fedelmente ! 
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SCENA Vili. VS 

V 

t 

FRANCESCO 

k Niuno 

v' entra furtivo mai ? • - 

OLIMPIO 

Nessun per certo ! 

FRANCESCO 

Nè messaggi nè lettere o imbasciate ? . . . 

OLIMPIO 

No , per quello io ne sappia . 

FRANCESCO 

E chiusi a sbarre 
gli aditi dei giardini e del palagio 
son tutti ? 

OLIMPIO 

Ogni dì vado a rivederli . 

FRANCESCO 

Conosci tu un Roderigo Guerra ? 

OLIMPIO 

Il nome appena . 

FRANCESCO 

Solo il nome ? solo ? 
non gli parlasti mai ? 

OLIMPIO 

io ? no Signore - 

FRANCESCO 

Nè lo vedesti mai ? 

OLIMPIO 

Io mai noi vidi , 
o il vidi pur non sapendo chi e' fosse . 

FRANCESCO 

Nè alcun vedesti mai furtivo intorno 
aggirarsi al palagio e quà postarsi 
o là tenendo i lumi fisi in alto 
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a finestre od altrove ? 

OLIMPIO 

i 

Alcun non scorsi 

che ciò facesse . 

FRANCESCO 

Nò t 7 occorse mai 
sorprendere Lucrezia con Beatrice 
o con altri in colloqui misteriosi ? . . . 

OLIMPIO 

No per mia fè ! 

FRANCESCO 

Tu negligente sei 
nel guardar queste stanze . 

OLIMPIO 

Anzi io ne sono 
custode troppo rigido e importuno. 

FRANCESCO 

E pur non t' accorgesti che Lucrezia 
qui stava ... 

OLÌMPIO 

Di Beatrice e di Lucia 
le voci intesi io sole . 

FRANCESCO 

Ed altre ... no ? 

OLIMPIO 

Ma no Signore ! 

FRANCESCO 

Se obbliar potessi 
un solo istante la giurata fede ! . . . 
se una sola menzogna ! . . . guai a te ! 

OLIMPIO 

Signor ! . . é . 
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FRANCESCO 

Al nuovo di per la Petrella 
partiam noi tutti ... tu guardian rimani 
qui del palagio . 

( parte poi ritoma addietro ) 

Sappi ancora e tienlo 
in inente (isso che qui alcun t'osserva . . . 
Se di quel Roderigo il tuo pugnale 
libero mi facesse . . . gran mercede 
n'avresti e del tuo error faresti ammenda . 

SCENA IX. — Olimpio poi Roderigo Guerra . 

Alcun £ osserva ! grazie dell' avviso ! — 
Di qua minacce e promesse di premi f 
di là minacce é promesse di prèmi , 
ove m' attengo ? la bilancia è pari ; 
ben stacciare si vuol questa farina . 
In primis don Francesco è pagatore 
e pronto alla vendetta ; Roderigo 
ha di Cesare il cuore e di Tiberio 
ha la malizia . . . aspetta !. dove è andato 
don Francesco ? sua voce intender parmi 
nelle più interne stanze . . . no . . . Ma come 
di segrete costui trarrò? ... Se un nulla 
il diffidar di don Francesco desta 
noi siam spacciati ! Già della mia fede 
in forse stassi . . . dubitare e spegnere 
in lui non ha intervallo d' un istante . 
Me a guardia qui prepone del palagio 
nè prima sarà giunto alla Petrella 
che d' un pugnai mi manderà il saluto . . . 
• Or via noi siam dell' arte e dotti al paro 

Digitized by Google 



48 ATTO PRIMO 

del ferire e schermir . . . chi dà ne aspetti . — 
Quest'altro poi mi toglie gatta in sacco 
e m' è di sua credenza liberale 
però è da farne maggior conto . . . alfine 
chi sa tenere il piè sopra due staffe 
da sezzo accorda pure le partile ; 
che se fatto e' mi vien . . . fioccare i doni 
e le mancie vedrommi d' ognintorno , 
da madonna Lucrezia da Beatrice 
da Roderigo , e quel che mi solletica < . 
più il gusto , dallo stesso don Francesco . 
Il buon soldato è di chi meglio il compera . 

( Si avvicina ad una finestra e guarda nel giardino dove ve* 
de don Francesco che va visitando ogni escita . ; 

Adesso è il tempo eh' i' cavi di gabbia 
il vagheggino ... ma se invece anelassi 
a don Francesco e di sì bella chiappa 
io gli svelassi il covo ? . . . affediddfo ! 
sarebbe questo pure il bel trovato 
e la mancia sarebbe da barone, (pausa) 
Canchero ! noi farei piuttosto accorto 
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e il can d'Esopo invano all' acqua abbaja . 

(Si accosta all'ascio della stanza ov' è chiuso Roderigo c 1' apre.) 

Roderigo ! 

RODERIGO 

Escir posso senza tema ? 

OLIMPIO 

Escite pur . 

RODERIGO 

Come mi vuoi por fuori ? 
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OLIMPIO 

Non temete io porrovvi a salvamento . 

RODER 160 

E conduce Beatrice alla Petrella ? 

OLIMPIO 

Si , con Bernardo e madonna Lucrezia . 
Me lascia qui custode del palagio . 

RODERIGO 

E qual rimedio abbiamo a queste slreUe ? 

OLIMPIO 

Io questa nolte vi verrò a trovare . . . 
concerteremo . — Se là presso Salto 
alla fiumana appostar noi vorremo 
di quelli nostri cbe non fan da scberzo 
una decina o due . . . 

RODERIGO 

Rapirla ? 

OLIMPIO 

Appunto . 
Imberciaste il bersaglio senza mira . 
Io sarò capitano dell'impresa . 
Danaro assai danaro abbiate in pronto , 
dell'altro a me e all'angel mio la cura . 

( ritorna a guardare dalla finestra . ) 

Ecco il momento di svignar . . . venite ! 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. — Palazzo Guerra . Notte . 
Roderigo Guerra , Olimpio . 

RODERIGO 

Già la notte salita è del suo corso 

al sommo onde poi cade e ancor non giunge . 

OLIMPIO 

Ei le paterne insidie terne sempre 
nè s'attenta ad escir per l 1 aria fosca 
sì che V aspetteremo invano forse 
e Poccasion ne fuggirà di mano. 

RODERIGO 

Anzi verrà che del mio amore è certo 
nè di me si diffida . 

OLIMPIO 

Io nondimanco 
non veggo che mestier ci sia di lui 
chè all' effetto noi siam più che bastanti . 

RODERIGO 

E' sono certe imprese in che a prudenza 

mai non s' abbonda . . . inoltre don Francesco 

non è uom che si vinca al primo scontro; 

egli s' arrosterebbe con la daga 

anco fra cento , e se per avventura 

( ed è probabil molto ) nella mischia . . . 

OLIMPIO 

V intendo , ei vi potrebbe restar morto . 

RODERIGO 

E allor ... 
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OLIMPIO 

tutta la colpa non cadrebbe 
sopra di voi. 

RODER IGO 

Quanti uomini egli ha seco? 

OLIMPIO 

Dentro al cocchio aon chiuse Beatrice 
donna Lucrezia Bernardo e Lucia . 
Due servi esploratori della strada 
precedono a cavallo ed altri due 
debbono cavalcar di retro al cocchio 
e quinci e quindi presso agli sportelli 
cavalcheranno don Francesco e Marzio . 
Son tutti uomini eletti armati a punto 
e da mostrare il muso a' ripentagli . 

RODERIGO 

Ardua invero è l'impresa 

OLIMPIO 

onde assoldare 
farà mestieri una ventina almanco 
dei più feroci . 

RODERIGO 

Nè tu avrai penuria 
di danari ancorché assoldarne cento 
e' bisognasse.. . . 

SCENA II. 

Roder igo Guerra , Olimpjo , Giacomo Cenci 

roderigo a Giacomo che entra 
Benvenuto Giacomo , 
egli è già un'ora e più che t' aspettiamo . 
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GIACOMO 

Tu sai s' e' mi bisogni andar guardingo 
mercè le scolle del mio caro babbo ... 

( Vede Olimpio e riinane sorpreso . ) 

Ma tu hai compagnia ! . . . 

OLIMPIO 

Non dubitate 
Signor mio buono io sono qui a prò' vostro. 

RODERIGO 

Si si ! egli è per noi sta di buon animo . 
Or sappi che fra poco , all' alba , parte 
di Roma don Francesco. 

GIACOMO 

Air alba ? e dove ? . . . 

OLIMPIO 

alla Petrella . 

BODERIGO 

E seco Beatrice 
donna Lucrezia con Bernardo . 

GIACOMO 

E quale 

di tal partita è la cagion ? 

RODERIGO 

Per questo 

appunto io t'ho pregato di venire. — 
Tu sai dell' amor mio per Beatrice . . . 

GIACOMO 

Tentato avresti forse? ..... 

RODERIGO 

Anzi Lucrezia 
intollerante ornai degli aspri modi 
del marito ... e gelosa della figlia . . . 
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SCENA IL 

GIACOMO 

Che dici tu ? 

RODER IGO 

Non conosci tuo padre? 
Chi la vita de' figli nulla stima 
rispetterà V onor delle figliuole? 

GIACOMO 

Oli Roderigo ! ; 

RODERIGO 

L'astuta Lucrezia , 
per trarre a sè dal cor di gelosia 
la spina e alla tirannide paterna 
la figlia , d' uno sposo Y ha provvista . . . 

GIACOMO 

Ed osò tanto? 

RODERIGO 

L' amor mio le aperse ; 
e Olimpio vinto di Lucrezia a' preghi 
furtivo me introdusse nel palagio. 

GIACOMO 

Nè se n' accorse il padre ? 

RODERIGO 

Ei sopravvenne 
in quel fervor del primo abboccamento 
ma non ci colse , io fui nascosto a tempo 
e già s' era fra noi composto il tutto . 

GIACOMO 

Com'egli dunque penetrò la cosa ? 

RODERIGO 

Egli ombroso qual è sospetto avea 
nè ben sapea di che , ma vecchia volpe 
per iscoprir terren dolcezza finse 
tanto che prese all'amo Beatrice 
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la qual tutto gli aperse ingenuamente. 

GIACOMO 

Ed il tuo nome ancor? 

RODERIGO 

Si . 
GIACOMO 

Tu se' morto ! 

RODERIGO 

Ho anch' io a' cenni miei compri pugnali , 
e scòrto dall' amor che '1 cor m' accende 
non è al mondo periglio di che tema. 

GIACOMO 

E come speri di condurre a fine 
il tuo proposto ? . • \ 

RODERIGO 

Col rapir per forza 
quel che la tirannia niega per forza . 

GIACOMO 

Allo scopo non giugne il trar dell'arco. 
Sempre è usato alle offese don Francesco 
nè men parato è alle difese , e dato 
ancor che a te succeda il tuo disegno 
corine desiri, dove trar mai pensi 
a salvamento la tua preda ? e quali 
schermi faresti incontro alle vendette 
di don Francesco o pure incontro all' ira 
del Pontefice a cui faria ricorso? 

OLIMPIO 

Se '1 mio parere intender vi piacesse 
a me basta la vista d' insegnarvi 
come l' impresa governar si debba 
e assecurarvi poi d' ogni pericolo . 

C- ■ >r:bky*Ì t'Invi . - • 
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GIACOMO e RODERIGO 

Or su di 1 dunque . 

OLIMPIO 

Don Francesco move 
al suo viaggio con donne e bagaglie 
scortando un greve cocchio onde costretto 
è dalla sua celerilà consueta 
ad astenersi e gire a lento passo 
per la più piana e la più lunga via . 
Questo fornisce a me comoditade 
che partendo anzi a lui sopra veloce 
corridor e tenendo i più espediti 
sentieri giunga tosto alla fiumana 
di Salto che a metà del suo cammino 
ancor egli non Ga . Ivi di quanti 
banditi son per quello di Vittinna 
vaganti e per le macchie di Sabina 
accozzerò i più arditi ( in ciò non temo 
difficoltà che ognuno V odia a morte ) 
ed al guado del fiume eh 9 è in solinga 
parte e selvaggia gli portò in aguato. 
Com' egli arrivi sarà preso in mezzo 
da' miei nè vi fia scampo che davanti 
arà il fiume e alle spalle e ad ambi i lati 
salda una siepe d' archibugi e daghe . 
Ei nel conflitto fervido ostinato 
o caderà prigione od avrà morte . 
Se muor , chi troverà traccia del fatto 
o indovinar potrà nostra congiura ? 
Voi Roderigo allor conseguirete 
il desir vostro e voi Giacomo insieme 
sarete sciolto da' vostri timori 
e dagli stenti . Ma s' e' fosse preso , 
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non vorran que' ghiottoni de' banditi 
ammazzarlo sperando un gran riscatto 
e perciò iasceran partir le donne 
che mandin loro il convenuto pregio . 
In caso tale io svignerò bel bello 
e farò che Lucrezia tanto indugi 
a satisfarli eh' ei scherniti tengansi 
o sospettando di segrete insidie 
per voci eh' io farò correre ad arte , 
col sangue del prigion faccian quietanza . 
Ma se Lucrezia poi pagar volesse , 

10 appostando allora nel cammino 

11 messaggiero lui della sua soma 
discarcherei e della vita a un tempo 
il che farebbe quel medesmo effetto * 
Ne della morte del Barone alcuno 

c' incolperebbe anzi dirà la fama 

«sser vendetta dell'atroce scempio 

eh' ei fe' della fanciulla di Viltiana 

la cui memoria è ancor fresca e compianta 

RODERIGO 

Olimpio per mia fè tu ingegno mostri 
sottile oltre il comune ed inventivo ! 

OLIMPIO 

Artefice in quest'arte anch'io mi vanto. 

GIACOMO 

All' occision del padre io non consento 
nè mai consentirò . 

roderigo con ironia 
Per dio che grandi 
hai tu ragioni da volerli bene ! 

OLIMPIO 

Oh questo è proprio il tempo da forbire 



SCENA II. 
la coscienza o destarla col solletico ! 

GIACOMO 

Sia come più v'aggrada ma per me 
d' iniquo padre ancor sacra è la vita . 

OLIMPIO 

Certo nasceste voi sotto la stella 
della Penuria che non ha rimedio . 

RODERIGO 

Vedi qual conto faccia don Francesco 
della vita de' figli ! E a chi tu ascrivi 
la recente uccision de' tuoi fratelli ! 

olimpio 

E non vivete fuggiasco ramingo 
nascondendovi ognor per la paura 
de 9 suoi pugnali prezzolati ? 

RODERIGO 

Invero 

hai ben ragion d' aver riguardo al padre 
e non considerare alla tua moglie 
che giovinetta lo squallor consuma . 
di povertade e non le vai che sposa 
sia d' un Giacomo Cenci . Nè ascoltare 
dei tu degli innocenti pargoletti 
tuoi figli le dolenti acute strida 
nè i pianti che farien pietoso un tigre , 
chè nati essendo principi romani 
provan talora i morsi della fame . 

olimpio 

Se can ti latra mordi tu primiero 
e non attender già eh' esso ti morda . 
Di chi sei piglia è il ben di questo raond 
nel nido muor chi V imbeccata aspetta . 
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RODER1GO 

Per sì picciolo scrupolo tu vuoi 
V impresa ruinar fin dalle mosse ? 

OLIMPIO 

Forluna v' offre il paterno retaggio , 
voi dubitate a stendere la mano ? 

RODERIGO 

Va 1 pur j conserva rispetta la vita 
di chi insidia la tua ! stolto vedrai 
che 'l pentirsi da sezzo nulla giova . 

GIACOMO 

Ah tu figli non hai , no , Roderigo ! 

chè se ne avessi agevole ti fora 

conoscer quanto d' un padre la vita 

sia preziosa ! Con qual cor potria 

de' pargoletti miei nel dolce riso 

gli occhi fissar mentre scherzando intorno 

a' miei ginocchi abbracciatimi e mi baciano 

ed insieme pensar nel tempo istesso : 

Trameran forse questi un giorno morte 

al proprio genitor ? E quando a sera 

d' Emilia mia contemplo la bellezza 

pallida e mesta allor che nostra parca 

anzi misera mensa ella imbandisce 

col sorriso sul labbro e agli occhi il piaoto, 

potrò io dir fra me : Dentro al tuo seno 

s' annida forse il mio mortai nimico ! 

Dura è mia vita e del mio padre V odio 

è duro ma men rio della vendetta 

il mio soffrir mi sembra ... Or l'ingiustizia 

istessa de' miei mali m' è conforto , . 

dove il rimorso del paterno scempio 

me più dolente e misero farla . 
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SCENA IL 
Ah tu figli non hai , no , RoJerigo ! 

RODBR1GO 

V ha pure un egoismo di famiglia , 
piaga maligna della specie umana 
per cui d' ognun la carità fraterna 
mai non varca il confin di sua magione ; 
da essa fuor V uomo il giumento il rettile 
in nostra stima son confusi e uguali. 
Quando tu nelle braccia dell'amata 
sposa e vicino ai figliuoletti amati 
mollemente riposi , che t' importa 
se tutto 1' universo arda e ruini ! 
Che fanno a te le ingiurie scellerate 
le orrende infamie del tuo proprio sangue ! 
Che monta se Beatrice a te sì cara 
un tempo or dal suo proprio genitore 
sia violata sia vituperata ! 
Che monta seM fratello tuo fanciullo 
dalla paterna ferità riceva 
la morte a lenti sorsi ! Oh dio , non furo 
dai paterni sicari trucidali 
Rocco ed il buon Cristoforo ? che importa 
Ora in pace si stan nei lor sepolcri 
liberi dagli stenti e dai terrori 
nè vengon l 1 ombre lor sanguinolente 
a turbare i tuoi sonni nella notte 
stendendo le man scarne sul tuo rapo 
con gemer fioco chiedendo » vendetta ! » 
O venissero pur , tu immerso giaci 
in dolce obblio alla tua Emilia in seno , 
nè a te giugne altro suono che 'I respiro 
placido de' tuoi cari figliuoletti ! 
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GIACOMO 

Ahi misera Beatrice ! 

BODERIGO 

Glie risolvi ? 

GIACOMO 

Si salvi , e salvo il padre a un tempo . . . 

OLIMPIO 

Voi 

vorreste il miele e non cacciar le pecchie . 

RODERIGO 

Vivo il padre , salvar non puoi la figlia . 

GIACOMO 

A sì atroce delitto . . . al parricidio 
non mai consentirò ... c 

RODERIGO 

pensa ! . . . 

GIACOMO 

no , mai ! (parte) 

m 

SCENA III. — Roderigo Guerra , Olimpio . 

i 

" OLIMPIO 

Ben io dicea che su colui fondare 
ardita impresa gran stoltezza fora . 
Che coscienza timorosa e fiacca ! 

RODERIGO 

Il fa codardo Amor . 

OLIMPIO 

Che farem noi ? 

RODERIGO 

f Egli m' ha guasto in lutto il mio disegno ; 
chè se mi venia fatto trarre il figlio 
a cospirar V occision del padre 
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SCENA IH, 61 
scusata dall' orror del parricidio 
era mia colpa , ed or che se ne cansa 
colui , sopra me sol grava il delitto . ) 

OLIMPIO 

A che pensate voi ? 

RODER IGO 

Non so risolvermi . 

OLIMPIO 

Chi troppo pensa nulla mai conchiude . / 

RODER1GO 

E caso da pensarvi . . . 

OLIMPIO 

In pronto avete 
il danaro che occorre ? 

boderigo gV indica un sacco di danaro sulla tavola 

Tu lo vedi . 
olimpio ponendovi sopra la mano 
Questo è il più dotto e savio consigliere . 
Orsù tempo non è di starci a bada , 
già P Oriente imbianca . Se 'I Barone 
giugne a condurla dentro dalla rocca 
voi darete di trarla indi V incarco 
agli sparvieri . . 

RODERIGO 

Or via togli il danaro 
e alla buon' ora va . 

OLIMPIO 

In me fidate . 

SCENA IV. — La Rocca della Petrella. Cortile. 
Francesco Cenci , Marzio , dipoi due Sicarii . 

FRANCESCO 

Gli hai d' ogni cosa instrutti ? 
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MARZIO 

d'ogni cosa 

FRANCESCO 

Dei contrassegni di don Rod erigo ? 
dei suo palagio? delle ore ch'egli esce? 
dei luoghi che frequenta ? 

MARZIO 

Si , di tutto. 

FRANCESCO 

E di Giacomo pure ? 

MARZIO 

anco di lui . 

FRANCESCO 

Hai fermo il prezzo ? 

MARZIO 

si j duemila scudi 
per capo , non è ver ? 

FRANCESCO 

Sono contenti ? 

MARZIO 

E 9 giuran che farieno la bisogna 

in Corte il Papa se mestier ne fosse . 

FRANCESCO 

Ma tali son che fidarsene uom possa ? 
io non vorrei che presi confessassero . . 

MARZIO 

Son gente da trescar sopra l'Erculeo 
e non gridar pur : ohi ! 

FRANCESCO 

Tu gli conosci? 

MARZIO 

Appieno . Di Sonnino è 1' uno ed ebbe 
già più tratti di fune che una nave 
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non avena quando la va a rimorchio . 
È I' altro degli Abbruzzi ed assaggiato 
ha perfino il capestro . . . 

FRANCESCO 

Oh , come è vivo ? 

MARZIO 

Mastro Alessandro ben gli pose al collo 

una buona cavezza e grazioso 

gli danzò un gran trescone sulle spalle . 

Ei si rimase poscia per più ore 

a dondolarsi al vento ; nondimanco 

spiccato ch'egli fu era ancor vivo. 

Volea porlo il Maestro spenzoloni 

un 9 altra volta ma s' oppose il giudice 

dicendo che la pena avea subita ; 

ed ei rinsanicato nuovamente 

a vagheggiar ricominciò la forca . 

FRANCESCO 

Ove gli hai tu ? 

MARZIO 

Son quà fuori che aspetta 

FRANCESCO 

Or va fa eh' io gli vegga . 

( Marzio fa entrare i due Sicarii . ) 

Valentuomini 
siete voi presti alla faccenda ? 

! SICARII 

Siamo . 

FRANCESCO 

Voi la farete netta ? 

1 SICARII 

Si , faremo . 
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FRANCESCO , 

Quando bene vi riesca sopra il prezzo 
già pattuito avrete grosso premio . 

UN SICARIO 

Noi col bicchier vi renderemo grazie . 

FRANCESCO 

Ponete mente al non cadere in trappola . 

UN SICARIO 

Noi ce ne guarderemo a poter nostro . 

FRANCESCO 

Andate pur , che lieto sia il ritorno. 

( I Sicafii partono accompagnati da Marzio . ) 

SCENA V. — Francesco Cenci . 

Tolti que' duo sol Bernardo e Lucrezia 

rimangono . . . ma fia men ardua impresa 

e mio pensiero . — Disvelare Olimpio 

di Cristoforo e Rocco potria forse ... 

già sua fede m' è dubbia , ed incauto io , 

il mio sospetto trapelar lasciava . 

Fu questo grave error ! Se al mal talento 

la paura s' accoppia il freno è tolto 

al traditor ... eh' io lo prevenga importa . 

( pausa ) 

Un spinoso roveto è questa vita , 
e quando altri a sgombrare suo cammino 
comincia ricidendo uno o due sterpi , 
gli è forza alfin troncar tutta la macchia ; 
sempre alcun pruno t'offende ti strazia . . . 
a chi si ferma o dietro un solo stecco 
si lascia . . . guai ! — Di Marzio poss' io certo 
fidarmi ? rozzo aperto valoroso 
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non venal . . . ei dal tradimento aborre 
ne vittoria pregiar sa cbe-'l periglio 
e la fatica non onori ... Oh troppa 
virtude è questa all' uopo mio ! costretto 
sono a temerla . E chi approvar potila 
opra die vile ei tenga ? e chi repugna 
fia compagno fedel ? Ma da ribaldo 
cui scintilla d' onor V alma non tocchi 
chi fede aspetta ? 

( passeggia pensoso e agitato . ) 

Oh potess' io crearmi 
un uom temprato ali 7 uopo mio ! potessi 
io sol bastare a' miei disegni ! — Un vano 
disire aduni . . . Quali ei sono è forza 
torli ed oprarli ... ed è colui più savio 
che diffidente l'altrui fede acquista. 

SCENA VI. — Sotterraneo nella Rocca della 
Petrella. Un piccolo letto nel fondo con pres- 
so una tavola e sopra una lucerna accesa. 

beatrice risvegliandosi spaventata 
Lucia ! . . . Lucia ! ... me misera ! ove sono ! 
nel mio carcere ... Or come ei si partirò? 
non gli vedeva io chiaramente ? . . . Sogno 
fu dunque il mio ? . . . Con quali strani sforzi 
i volti contraevano ed il petto 
di parlarmi bramosi ! . . . invano invano ! 
segate avean le fauci e lunga lista 
di sangue il sen rigava . . . e pur le labbra 
moveano , gli occhi spenti stralunando , 
ed alcun motto profferian v . P intesi 
io si . . . ma P obliai ! — È notte ? è giorno ? 
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Odo il rigagno che quassù discende 
al piede della torre . . • e' mai non posa 
e notte e giorno sempre è desto e freme 
come desto è pur sempre il mio terrore . — 
Oh visione orribile ! dinante 
ho ancor quei volti squallidi . . . quel guardo 
fisso e le chiome rabbuffate ed irte ! . . . 
Io veggo ancor quelle pallide labbia 
muoversi senza suono ! 

( lunga pausa ) r 

Ahi , perchè nacqui ! 
perchè sono dannata a queste pene ! 
per qual delitto ! Quanta invidia porto 
alla fanciulla delle Alpi gelate 
che sotto V aspra sferza dell' inverno 
dei venti della fame il gregge guarda 
assisa al piè di spaventoso masso 
che inabissarsi accenna . . . almen del Sole 
entro la lucid' onda ella respira ! . . . 
e quel dolce tepor l'alma rinfranca 
e la rinforza a nuovi altri disagi ! 
Ed io ? sepolta in questa tomba sola 
orba di madre orba di ... ah , non I' avessi ! 
Perchè gittata m' hai tu in questo mondo 
gran Dio , per me sol di nimici e guai 
ripieno ! ... e tolta ancor m' è la pietosa 
la tenera Lucia ! 

( prorompe in pianto . ) 

Potessi almeno 
i giorni numerar del mio dolore ! . . . 
No non ti veggio io mai Sole che splendi 
egualmente benigno a' buoni a' rei 
e ai venenosi rettili pur anco ! 
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10 priego . . . priego ... e chi lassù m* ascolta ? 
chi m' esaudisce ? . . . Roderigo mio 

se tu vedessi questa miseranda 

condizion ... se i miei lamenti udissi ! . . . 

eh forse un altro amore or lo consola 

e a me non pensa . . . Brilla un solo istante 

stella che del suo loco si diparte 

come saetta . . . brilla e non è più , 

tale fu P amor tuo per me . . . Chi appressa ? 

Strider su i ferrei cardioi la porta 

sommessamente io odo ... il padre ! oh Dio 

nè potresti pietà spirargli in seno ? 

SCENA VII. — Beatrice, Marzio. 

BEATRICE 

A che vieni tu qui ? vattene ! via ! 
via di qua scellerato ! 

( Si alza dal letticciuolo, e si pone in atto di difesa . ) 

Non osare 
appressarmi^ ! io son debil fanciulla 
ma disperata ... il soffrir lungo ornai 
distrutto ha il corpo ma nelP alma accende 
della tigre piagata la ferocia ! 

MARZIO 

Non temete di me buona Signora , 
i vostri pianti m' han trafitto il core . 

BEATRICE 

11 cuor ! P hai tu ? 

MARZIO 

Voi m' offendete a torto . 

BEATRICE 

Ma se il mio padre istesso non ha cuore 
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1' avresti tu ? lungi da me ! ti scosta ! 

MARZIO 

Lume il dolore all'intelletto tolle 

in voi Signora ... eh anch' io sua ferrea roano 

sentii l' anima stringermi ... ah ! 

beatrice fissandolo ammirata 

Tu sei 

di sentirlo capace ? crudo appieno 

non sarai dunque , no , seppellir viva 

tu non potresti innocente fanciulla , 

nè intendere i suoi gemiti i suoi pianti 

e non impietosirti ! — Oh oh il dolore ! 

tarlo vorace che rode la vita 

in sue radici ... e ancor par fresca e lieta 

la pianta che nel sen chiude la morte 

ma per brev' ora , a poco a poco manca 

nè le rugiade di pietà la fanno 

risorgere ... più mai ! E sempre corre 

la fiumana del tempo inesauribile 

che varie porta ai mortali venture . . . 

tutto affatica eterno mutamento , 

ma la lebbra dell' anima il dolore 

sempre la rode senza mutamento . 

Ei di squallore involve la bellezza 

dell'universo, ei toglie alla speranza 

il suo sorriso e il desiderio spegne 

nel cor che sazio è ornai dell 1 esistenza ! — 

Se tu questo dolor per prova sai 

siedi qui meco piangeremo insieme. 

MARZIO 

Si 5 mi feria il dolor del suo più acuto 
pugnale in questo carcere medesmo , 
per la medesma mano ... 
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BEATRICE 

Oh Dio ! che parli ? 

MARZIO 

che a voi forse sovrasta ! ... si , lo vidi 
con gli occhi miei lo vidi qui , Signora , 
della fanciulla a me promessa sposa 
il sangue ! ... e uccisa qui dal vostro padre . 

BEATRICE 

Qui! Tu? 

MARZIO 

Qui , io 9 si t io ! — Regnava allora 
papa Sisto che ognun teneva al segno , 
e 1 vostro padre che di lui temea 
rinchiuso s' era in questa forte Rocca . 
Un dì per la Sabina egli cacciando 
trovò presso a una fonte una fanciulla 
eh' ivi ad attinger acqua era venuta . 
L' iniquo spirto lo tentò , provossi 
con lusinghe sedurla e fu respinto . 
Ricorse alla violenza ... la rapì 
e qui la trasse in quest' istessa tomba • 
Annetta ( di colei tale era il nome ) 
non si smarrì però anzi più ardita 
la feo V offesa a ributtar V infame 
e a minacciarli la vendetta certa 
del suo promesso sposo . Impaurissi 
lo scellerato 9 per viltà divenne 
assassino e sperando con la morte 
dell' infelice il brutto fatto tórre 
all' altrui conoscenza ... qui l' uccise ! 
Era costei 1' amante mia , già presso 
di nostre nozze e stabilito il giorno . 
Maravigliati i paesani ognuno 

Digitized by Google 



70 ATTO SECONDO 

■ 

chiedea d' Annetta ognuno investigava 
ove ita fosse , ed io quasi di senno 
escito pel dolor di sua partita 
m' aggirava ogni dove ricercandola 
senza trovarne pur vestigio e senza 
intenderne novella . Così andando 
nelP incertezza mia senz' altra guida 
entro la selva odo il latrar d' un cane , 
latrare a me già noto , attento ascolto 
e al suon ra' accorgo essere quello il cane 
della mia sposa . Verso là m' avvio 
anzi volo tremante ... a me parea 
che mi traesse un invisibil mano 
ed altra man mi ritenesse a un tempo. 
Stavasi il cane al pie di vecchia querce 
la terra smossa raspando ululando 
e fiutandola spesso . Indi apparia 
lordo e graffiato il lembo d' una veste . 

10 proseguo a cavare e dissotterro 
un cadavere alfin di sangue intriso 
trafitto il seno da molte ferite . 

Era V Annetta mia ! e in dito ancora 
avea V anello pegno di mia fede . 
Com' io rimasi . . . qual gelo di morte 

11 cor mi strinse dir noi so ... a' miei pianti 
all' alte grida i miei compagni accorrona 

e P atroce spettacolo contemplano 
inorriditi muti ! — Allo stupore 
curiosità succede , ognuno espone 
i suoi vaghi sospetti , alcun di Cenci 
il nome profferisce , ed un pastore 
ualche indicio ne dà che poi certezza 
ivien » Vendetta ! » fu di tutti il grido . 
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A questa volta moviamo frementi 
d' ira . . . ma il vostro padre spaventato 
dal suo vile misfatto e presentendo 
il venir nostro forse , con la fuga 
s* era sottratto a giusta pena , e tale 
fu il turbamento che nè pur la Rocca 
di difesa provvide , e noi v'entrammo . 
Trovammo in questa buca ancor del sangue 
macchiato il suol dell' infelice , e qui 
su questa istessa tavola posato 
era il pugnale che V avea trafitta ... 
ed io 1 ho preso ... 

(traesi il pugnale dal seno e Io mostra a Beatrice . ) 

lo vedete voi ? 
e sempre I' ho portato sul mio cuore . . . 
e sempre il porterò , finché ... 

BEATRICE 

Ah Marzio 

io ti compiango ! e insiem quella compiango 
la cui sorte crudel ti fa pietoso 
sopra la sorto mia cruda non meno ! 

MARZIO 

Ma quel ribaldo traditor ! . . . 

BEATRICE 

t' arresta ! 

egli è mio padre. 

MARZIO 

Vostro padre ? desso ! 
egli è vostro carnefice ! ... e vi pende 
sopra d' Annetta la medesma fine . 

BEATRICE 

Ei tanto crudo a me non fia , ma tu 
come or sei seco ? 
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MARZIO 

I miei compagni ed io 
qui non trovato il perfido assassino 
ponemmo a sacco la diserta Rocca 
poscia partimmo. Agli altri fu bastante 
quella vendetta non a me. Rimaso 
solo , rivolsi verso Roma i passi . 
Ben 6apea che 'l favore de 7 malvagi 
solo si raerca co' delitti e a tale 
orrendo pregio quel del vostro padre 
io comperai ; tre vite spente fero 
a me 1' acquisto della sua fiducia 
e del suo amor di sangue 9 se dir lice ; 
e la mia febbre di vendetta ardente • 
suo sicario mi feo d' aspro nimico . 
Prima d' un amador di vostra madre 
la morte ei mi commise ... e poi di due 
vostri fratelli . . . Cristoforo e Rocco . . . 

■ 4 

- BEATRICE 

Mostro ! ed osi tu dirlo a me? tu puoi 
con quel ceffo imperterrito di belva 
spruzzarmi in volto il proprio sangue mio ? 
Oh miei fratelli ! ahi come fu verace 
la vision tremenda ! e voi veniste 
le mie preci implorando ed il mio pianto ! 

MARZIO 

Allor di voi pietà tocco per anco 

non tri avea il core e tutto a me de' Cenci 

era il sangue esecrato . 

BEATRICE 

Atroce mostro ! 
qual colpa teco avean quelli innocenti? 
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MARZIO 

Chiuse che del passato son le porte 
1' uom chiama invano sulle mute soglie , 
di là non s'ode più ! Giovare io posso 
e nuocer posso ai vivi ... a chi varcata 
ha la soglia fatai lagrime vane 
di pentimento o di dolor dar solo 
i superstiti ponno . Or tal qual sono , 
per la memoria di colei eh' è spenta 
per la pietà eh' io di voi provo e fia 
util pietade, la mia mano il petto 
V anima vi consacro e tutto pongo 
a' vostri cenni ; e se da me bandita 
ogni bontà la fiera ha del delitto 
consuetudine, in cor pur m'è rimasa 
la fè promessa inviolati 1 sempre . 
Or voi prova ne fate . . . 

BEATRICE 

E creder puoi 
eh' io te a nuovi delitti spinger voglia ? 
Oh la mano ritraggi ancora stilla 
de' miei fratelli il sangue ! . . . 

MARZIO 

Angiolo santo ! 
le tue lagrime pure fan eh' io porti 
invidia all' innocenza ! ma che ! il fatto 
è fatto e irreparabile . . . soltanto 
mi costringete a piangere con voi 
quei sventurati ! 

BEATRICE 

E in che t' aveano offeso 
Dunque m' hai derelitta 
gran Dio di provvidenza ? 
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Tu Madre di clemenza 

non guardi a quest'afflitta 

che a te sospira e geme ? 

Ah ridotta son io a così estreme 

miserevoli angoscio 

eh' esser debba fatale 

angel soccorritore 

all' aspro mio dolore 

un dimonio infernale? 

un aspe sordo un angue 

truce sterminatore 

del mio innocente sangue ? 

Ah Spiriti purissimi 
non mi guardate dai stellati chiostri 
con lampi di disdegno ! . . . 
Nè i vapor grevi della terra ascendono 
a velarvi quel Sole 

che solo splende al vostro santo regno 

Nè la nequizia umana s 

giugne a macchiar di sua trista lordura 

i vostri piè divini 

che la vetta sovrana 

dell' etere celeste ' 

in cui non spira inferior natura 

passeggiano leggieri 

di pace sospirati messaggieri ! 

Ma in questa cruda selva 
di pene e di delitti 

tremante e ascosa nel suo vel s' aggira 

P Innocenza spregiata 

ad onte e a scherni avvezza , 

e gli occhi bassi e afflitti 

porta la sventurata 
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vergognando così di sua bellezza . 

Perdono ! ah si perdono ! 
Spiriti eterni e puri ! 
D' ogni umana amarezza 
innebriata ho V alma . 
Tra scogli e flutti tempestosi oscuri 
la mia virtù è smarrita ... 
io già dispero ! ... ah Dio 
riguarda al pianto mio ! 

MARZIO 

Voi non mi rispondete ? Oppur vi grava 
da me ottenere libertà e vendetta ? 
Or dove errate col pensier ? . . . potrebbe 
fra poco scender don Francesco . . . eh via ! 
volete voi? . . . volete ? un cenno e basta! 

BEATRICE 

Marzio non attentar del padre mio 
ai giorni per me sacri . S' egli obblia 
d' essermi padre io figlia esser rammento. 
E sappi che v' ha un Dio di cui nascosi 
sono i decreti a nostra conoscenza , 
un Dio che della figlia oppressa i gemiti 
talor non ode e che 'I padre oppressore 
non lascerebbe invendicato. Sappi 
che augusta Dea implacabile tremenda 
è la paterna dignitade offesa , 
nè v' ha delitto abbominabil tanto . — 
Ma se tu del mio mal pietà verace 
senti se al mio soccorso sei parato 
come tu di' , 

( si cava un foglio dal seno e lo porge a Marzio ) 

questo mio foglio reca 
a Roderigo o a Giacomo . Io vi narro 
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le mie pene . . . essi forse dal Poritefice 

m' impetreranno libertade e pace . 

A Roma corri . . . parti . Olimpio fia 

tuo consigliere , egli è per me . . . deh parti ! — 

Ti turbi ! ed esitando ... Oh non hai tu 

pronto voler se non per versar saogue ? 

MARZIO 

Signora . . . V andar mio sarebbe indarno . . . 
nè troverei que' due . . . 

BEATRICE 

In Roma forse 

non son ? 

MARZIO 

nè in Roma nè più in questo mondo ! 

BEATRICE 

Come ! 

MARZIO 

Una coppia eletta de' suoi prodi 
mandò lor vostro padre a visitarli. 
A dir vero non son tornali ancora 
per la mercede , onde non è ben certo 
s' elli han compita l'opra ... ma del premio 
ingordigia lor cresce ingegno e ardire . 

BEATRICE 

Vuol dunque tutta disertar la terra 
coki ? nè d' altre cure si travaglia 
che affaticar pugnali ? Ormai sua casa 
ha spenta o poco manca allo sterminio . 

MARZIO 

Or via che m'imponete? 

BEATRICE 

E che poss' io 
importi se dal ciel niuno m'intende 
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nè qui trovo che uccisi ed assassini ? 

MARZIO 

La vendetta io non v' offro ? 

BEATRICE 

Oh esecrando , 
taci deh taci ! Il tuo pensier feroce 
sempre al sangue s'avventa come al toro 
al laccio còlto rabido mastino . (pensa alquanto) 
( Ma forse ancora non perirò e in tempo 
da salvarli costui giugner potna . . . ) 

( dà a Marzio la lettera ) 

Il foglio prendi e va . . . vola ! tre vite 
da te pendono , pari la mercede 
al gran servigio fia . 

MARZIO 

Io v' obbedisco 
ma quest' qndata intempestiva temo . 

BEATRICE 

Corri per la pietà che di me senti , 
Marzio , per quella che tu tanto amasti , 
per Dio che Palma tua lavi nel fonte 
della sua grazia e alle sue vie richiami ... 
a Roma corri ! vola ! va ! 

( S' ode aprire la porta del sotterraneo . Beatrice e Marzio 
rimangono atterriti . ) 

Mio padre ! 

MARZIO 

Don Francesco ! — Che faccio ? escir non posso . . . 
sol fra quelli archi delle volte io posso 
a 9 suo 9 guardi celarmi ... ah non mostrate 
voi segno alcun di turbamento in volto !.. 
S' egli di me s' accorge . . . uno di noi 

7 
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quinci vivo non esce ... 

( Marzio si nasconde . Beatrice si pone a sedere sul suo iet- 
to coprendosi il volto con le mani . ) 

SCENA Vili. — Beatrice , Francesco Cenci , 

dipoi Marzio . 

FRANCESCO 

Beatrice ! 

lu non rispondi al padre tuo ? . . . Beatrice ! 

( Silenzio ) 

sei tu meco sdegnata ? ... e pure io t' amo ! . . . 
il mio rigor sotto crudel sembiante 
asconde immensa tenerezza ... io vegno 
a terminar tue pene . — Beatrice ! 

( se le avvicina e la prende dolcemente per la roano . ) 

BEATRICE 

Lungi da me ! vapor di sangue spiri ! 

FRANCESCO 

di sangue ! ... tu vaneggi Beatrice ! 

BEATRICE 

A trucidar vieni me pur ? 

FRANCESCO 

te pure ? 

te pur? . . . qual altro uccisi io mai! vaneggi ? 

beatrice guardandolo fisso in volto 
Della strage il furor t' arde negli occhi 
qual sinistra cometa ! Questa tomba 
sangue intorno distilla ... dal suol geme , 
dalle pareli in lunghe liste scorre , 
come rugiada dalle volte piove. 

FRANCESCO 

Oh tu invero vaneggi ! deh mia figlia 
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P animo acqueta ! 

BEATRICE 

Io d' intorno ti veggio 
quattro orridi fantasmi . . . ei dentro al cavo 
di loro palme il sangue che dal core 
a larga vena sgorga , alto fremendo 
raccolgono ed in volto a te lo gittano ! . . . 

FRANCESCO 

Ahi misera ! puoi tu veder nel padre . 
di tanta scelleraggine 1' orrore ? 

BEATRICE 

Ed il demon del parricidio afferra 
te per le chiome e a me incontro ti spigne , 
e nel tuo volto si riflette il truce 
pensier di sangue che quaggiù ti trae . . . 
Oh ribrezzo mi fai !.. . ferisci tosto ! 
meno acerbo il mortai colpo mi fia 
dell'incertezza in che 1' aspetto e tremo ! 

FRANCESCO 

Qual fai di me concetto ! ... di che tremi ? 

10 più di me medesmo t' amo ... 

BEATRICE 

tu? 

Oh , m' ami più degli altri figli tuoi? 

FRANCESCO 

A niuno amore V amor mio simiglia ! 

BEATRICE 

però tu stesso rechi a 7 miei martiri 

11 rimedio nè V altrui mano adopri . 

Francesco turbandosi 
Che parli tu ? onde sì rei sospetti ? 
onde Perror? chi venne a te furtivo? 
io solo e Marzio abbiam qui accesso ... 
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BEATRICE 

chi? 

colui che senza chiavi le latebre 
penetra del delitto e del dolore . 
Le anime degli uccisi a tradimento 
vagolando gementi per la notte 
dell' uccisor turbano ai figli il sonno . 

FRANCESCO 

Impassibili dormono gli estinti 
nei loro avelli dall'amor dall'odio 
sciolti e securi nè pensiero alcuno 
han dei viventi o delle lor fortune . 

BEATRICE 

L' alma che fu da Dio fatta immortale 
perpetuamente veglia e supplichevole 
dell' uccisor si asside anzi al Destino 
deprecando vendetta. 

FRANCESCO 

( Oh fero dubbio ! 
tradir mi potria Marzio ! ) — Beatrice ! 
chi scendeva quaggiù? con chi parlasti? 

BEATRICE 

Con chi parlai ? col mio dolor profondo 
con la disperazion che mi divora 
degli uccisi con le anime dolenti ! . . . 
Immergendomi in seno i lor pugnali , 
un riso lampeggiar strano selvaggio 
vedea su i volti stupidi e distorti, 
e lor cantare udia con fioche voci 
inni ferali : melodia solenne 
che 'l pensiero travolve nell' abisso 
dello spavento ! 
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FRANCESCO 

Ahi misera , delira ! 

BEATRICE 

Tu della tigre che la preda spia 
hai sul labbro il sorriso . . . 

• ■ 

FRANCESCO 

Oh Beatrice ! 
il padre mira a 9 piedi tuoi prostrato ... 

( se le prostra a* piedi ) 

I miei rigor perdona ! ira mi vinse 

per la scelta a me ignota dello sposo ... 

BEATRICE 

Non turbar la sua pace ! egli è già innante 
a quel Giudice Eterno che* non merca 
le sue sentenze e i miei dolor gli narra . 

Francesco alzandosi turbato 
Ma d' onde in te così atroce sospetto ? 
Ah del Giudice Eterno che tu invochi 
mi colgan qui le folgori se reo . . . 
d' altro son io . . . che dell'amarti troppo ! 

BEATRICE 

Oh , tu imprechi a te stesso ? 

FRANCESCO 

si , mi colga 
la sua folgore s' io d' altro son reo ! 

BEATRICE 

( Così P ingenuità dell'innocenza 
potria la colpa simular ? ma forse 
Marzio m' inganna . . . ) 

FRANCESCO 

Tu non mi rispondi ? 
nè la tremenda imprecazion m' assolve 
dal tuo ingiusto sospetto ? 
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BEATRICE 

( e quali i segni 
nel cieco mondo son per cui distinto 
sia dal malvagio il giusto ! o qual pietoso 
angelo si fa duce ai passi infermi 
dell' innocente e gli ritrae dai lacci 
perfidi dell' errore ! ) 

FRANCESCO 

{ Si asside sulla sponda del letto e trae dolcemente a sè Bea- 
trice che assorta ne* suoi dubbi se gli asside accanto . ) 

Beatrice ! 

deh mi rispondi ! io ti son padre e amico 
a liberarti io vegno a trarli vegno 
del tuo carcere e insiem perdon ti chiedo 
di mia durezza involontaria ...et' offro 
agi pace contenti a tuo disio . . . 
teneramente al sen ti stringo ... e tu 
tacita immota smarrita negli occhi 
quasi del senno scevra ... 

BEATRICE * 

( come destandosi da profondo sonno trovandosi nelle braccia 
del padre si riscuote inorridita ) 

Ah, li contenti 
di questa terra non conobbi io mai ! . . 
fur semi che riceve il suol ne rende 
ai fecondanti della luce amplessi . 

FRANCESCO 

Io pongo fine a' mali tuoi , pietade 

e amor m' han tolto dal primo proposto 

e libertà t 1 arreco e gioia e pace . 

BEATRICE 

Ma tua pietade è d'ogni fraudo illesa? 
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FRANCESCO 

Figlia <P amor è la pietà sincera . 

BEATRICE 

e i miei fratelli rivedrò ? 

FRANCESCO 

i fratelli ! . . . 

■ 

nè ti basta il tuo padre ? 

BEATRICE 

ah , dolce è pure 
la vista dei fratelli . . . della madre . . . 
della sorella ! . . . 

FRANCESCO 

Si , gli rivedrai . 

BEATRICE 

Ah caro padre , ora al tuo amore io credo ! 
Nè lascerem quest' infausto soggiorno ? 

FRANCESCO 

Ti fia soggetto il mio voler ... se pure . . . 

BEATRICE 

E a Roma . . . alfin consentirai . . . 

FRANCESCO 

a che? 

BEATRICE 

Egli non merta il tuo disdegno 

FRANCESCO 

chi ? 

BEATRICE 

nobile umano generoso adorno 

d' ogni pregio più raro . . . ei m' ama . . . 

FRANCESCO 

chi? 

BEATRICE 

Deh padre a questo core non contendi 
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suo primo unico amore ! 

Francesco vinto dalt ira 

oh maledetto ! 

BEATRICE 

No no , non maledirlo ! io nel mio core 
lo porto , e tu non lui me maledici ! 

( gli prende la mano ) 

Deh padre ascolta alfio la mia preghiera ! 

deh tergi il mio continuo pianto ! vedi 

come distrutta in' ha il lungo dolore ! 

Ora se Dio pietà t' inspira e grave 

conosci il tuo rigor , deh , la tua figlia 

non più discaccia dal paterno seno ! 

Solo conforto alle mortali angoscie 

è la pietade ! ... e quando della vita 

disperazion tutti i legami rompe . . . 

quando la speme I' anima diserta 

sì che muta e tremante ella s' arresta 

d' eternità sul tenebroso abisso 

e cieca il fin dell' esistenza invoca . . . 

della pietà una lagrima ravviva 

la disperata e all' esser suo immortale 

la riconcilia ! Ah padre ! e non t' è dolce 

vedere in volto a' tuoi la contentezza 

e della gratitudine , che abbella 

1' uman sembiante , il tenero sorriso ? 

Ah degli angioli al par sarei beata 

se mille intorno felici mortali 

io mi vedessi e dir potessi in core : 

Ogni lor bene è mio dono ! 

FRANCESCO 

Tu chiedi 

cosa a me dura onde sol danno aspetto . 
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BEATRICE 

Al sol tiranno V alma non lusinga 
nè della gratitudine il sorriso 
nè lo sguardo devoto , egli nei volti 
dimessi afflitti a reverenza reca 
V odio e 'I terrore . 

FRANCESCO 

( Oh mio crudel destino ! ) 

BEATRICE 

Ma sul tuo ciglio la pietà sfavilla ... 
Ah ! l' ascolta mio padre ! 

( P abbraccia con impeto di tenerezza ) 

io se '1 potessi 
faria felice V universo intero ! 
e tu felice non puoi far tua figlia ? 

Francesco nelP estrema agitazione 
( Oh tremendo conflitto ! ) 

BEATRICE 

Già sul labbro 
un caro assenso balenar ti veggio ! . . . 
il tuo guardo pietoso me ne affida 
ed i sospir frequenti ... 

( guardandolo fissamente e stringendo la di lui mano nelle sue. ) 

impallidisci ! . . . 
molesta forse t' è la mia preghiera ? . . 
mi guardi e taci . . . confuso ! . . deh padre ! 

( Francesco Cenci nella massima agitazione abbraccia la figlia 
la guarda fisso, vuole respingerla con dolcezza ma poi traen- 
dosela al seno con mani tremanti e convulse, le parla som- 
messo ali* orecchio ; e lasciandola sciolta a poco a poco si 
scosta fissandola con guardo incerto. Beatrice in atto di stu- 
pore lo guarda attonita . Dopo lungo silenzio si riscuote si 
alza impetuosamente e corre forsennata sul proscenio , men- 
tre Cenci la considera come atterrito . ) 
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BEATRICE 

Oh di Dio misericordia ! 
non hai tu non hai tu un fulmine 
da scagliarmi e farmi cenerai 
T'apri o terra e nelle viscere 
tue m'ascondi o nell'orrore 
dell' abisso onde non veggia 
della luce il puro raggio 
mia vergogna e '1 mio rossore ! 
Chi m' ascolta ! all' innocènza 
più non sorge un difensore ? 

Pugnan gli altri viventi 
con 1' odio con l' invidia 
con la scarsa penuria 
con 1' ire aspre frementi 
con 1' oppression che stermina 
i popoli gementi ... 

ed io ? 
costretta sono ahi misera ! 
a maledire il giorno 
che la vital favilla 
nel cor mi palpitò ! 

( piange dirottamente ) 

Vergine immacolata 
che d' atroci dolori 
trafitto avesti il seno 
ai piè del crudo legno 
ove pendea oltraggiata 
la Divina Bontade in te incarnata ; 
deh verso me rivolgi 
un guardo tuo pietoso , 
mira la sventurata 
che a te grida piangendo 
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che '1 tuo soccorso implora 

nel suo mortai spavento 

in questo tremendissimo momento ! 

Dei Beati cessarono 
gli armoniosi cautici , 
con l'ale i volti velansi 
inorriditi gli Angeli , 
e muta la Natura 
per ribrezzo s* oscura ... 
Solo V Inferno esulta 
in questo tremendissimo 
momento maledetto ! 

( Francesco Cenci si riscuote subitamente dal suo stupore , 
si alza furibondo e corre incontro alia figlia . ) 

FRANCESCO 

Empia ! il padre maledisci ? 

BEATRICE 

Vergine santa e pura 
pietà di me , pietade ! . 

FRANCESCO 

Ah ! chi maledisce il padre 
osa a Dio chieder pietà ? 

BEATRICE 

Vergine santa e pura ! 

FRANCESCO 

Trema tu del mio furore ! 

BEATRICE 

Dolce mi fia ventura 
de' miei fratelli il fato ! 

FRANCESCO 

Spento fu il tuo Roderigo , 
te, crudel lungo dolore 
seppellita in questa tomba 
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lentamente struggerà . 

BEATRICE 

Vanne ! aspetto non fia 
tanto di morte atroce 
che '1 tuo preferir deggia . 

FRANCESCO 

Maledetta è Tempia figlia 
che '1 suo padre maledice , 
chi 1' abborre mai felice 
sulla terra non sarà . 

BEATRICE 

Eh , padre tu ? nemmeno 
le tigri han simil padre !.. 
Tu lo sterminio sei 
de' figli tuoi ! . . . tu . . . 

FRANCESCO 

infame ! 

( traendo il pugnale afferra la figlia per ferirla . ) 

BEATRICE 

Vergine santa e pura 
accogli F alma mia ! 

(Nel momento che Francesco Cenci sta per ferire la figlia esce 
improvviso Marzio e correndoli dietro alle spalle gli tira una 
pugnalata che non lo ferisce per avere il Cenci il giaco sotto 
le vesti.) 

MARZIO 

Questo ti manda Annetta di Vittiana ! 

( Beatrice cade tramortita a terra . Cenci si rivolge atterrito 
verso Marzio, che vedendo di non averlo ferito rimane come 
estatico. ) 

FRANCESCO * 

Ah traditore ! 

( Si avventa contro Marzio che fugge , f insegue ed esce con 
esso . Beatrice rimane in terra tramortita . ) 

* 
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SCENA IX. — Beatrice, Lucrezia Petroni, Lucia. 

LUCREZIA 

Che mai fu ? non vidi 
Marzio fuggir precipitosamente 
e Francesco inseguirlo furibondo ? 
Ambi sguainati avevano i pugnali ... 
e quinci escian . . . schiuse trovo le porte 
e fioco lume al piè tremante è duce 
per queste volte sotterranee . . . 

( Lucia precedendo Lucrezia vede in terra tramortita Beatrice. ) 

LUCIA 

Oh Dio ! 

Signora ! oh Dio ! ecco Beatrice morta ! 

LUCREZIA 

Beatrice morta ! chi quaggiù la' trasse ? 
non era chiusa nella torre? 

LUCIA 

è qui ! 

Lucrezia accostandosi a Beatrice le pone la mano sul cuore 
No , non è morta , ancora batte il cuore ... 
Beatrice ! 

lucia 

Oh Dio ! Signora Beatrice ! 
beatrice risensandosi a poco a poco alza il capo 
Oh scellerato , tu m' ha' ucciso il padre ! . . 
Vergine santa e pura !.. ah si , m' ascolta ! . . 
Scostati ! orror non hai di tanto eccesso ? 
e non son io tua figlia ? . . Ah Marzio arresta ! 
padre ! 

( ricade nuovamente disvenuta ) 

LUCREZIA 

Che arcano è questo ? 

0 



ATTO SECONDO 

lucia sorreggendo Beatrice 

Beatrice ! 

aprite gli occhi , ecco la vostra madre , 
io son Lucia . . . Beatrice ! 

> BEATRICE 

Ei dentro al cavo 
di loro palme il sangue che dal core > 
a larga vena sgorga , alto fremendo 
raccolgono ed in volto a te Io gittano ! 

LUCIA 

Ohimè , delira ! 

LUCREZIA 

Beatrice , presso 
hai la tua madre • 

beatrice aprendo gli occhi 

Oh dove , dove andarono? 
son morti entrambi ?.. tu qui meco o madre ? 

( Lucrezia e Lucia sollevano Beatrice e la conducono al lei- 
ticciuolo dove si asside . ) 

LUCREZIA 

Che avvenne Beatrice? qual mistero? 

LUCIA 

Uccider vi volea Marzio per certo 
e v'ha salvata il padre? 

LUCREZIA 

Don Francesco 
forse attentava ... e respinto ... 

LUCIA 

Ma chi 

vi traeva quaggiuso in questa tomba ? 

LUCREZIA 

Deh 5 come e quando ci venisti ? 
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beatrice guardando Lucrezia e Lucia stupefatto 

Dove 

fuggironsi ? fu sogno? oh madre! e come 
sei tu qui meco ? 

LUCREZIA 

Or ora quinci io vidi 
Marzio fuggir precipitosamente 
<3 inseguirlo il tuo padre furibondo . . . 
ambi sguainati avevano i pugnali ... 
Accorriamo noi qui > schiuse le porte 
troviamo e te sul suolo semiviva . . . 
dimmi che fu ? 

BEATRICE 

Arcani , arcani orribili ! 
tresca cieca infernale spaventevole 
<T odio e . . . d'amor più iniquo anco dell 1 odio ! 

Qui l'innocente sangue 
scorre gorgoglia geme , 

qui degli uccisi V anime v 
dolorose s' aggirano ! . . . 

Due fratelli e un sposo esangue 
notte eterna involve e preme . . . 
qui , qui infuria il parricidio . . . 
qui il pugnai guizza e lampeggia 
e matura orrendo eccidio 
la vendetta insidiosa 
che da tergo al parricida 
odio antico desta e guida . 

LUCREZIA 

Ella stravaga , ahi misera ! — Quai fere 
selvagge in torma che improvvisa tema 
disperde , volan sue parole sciolte 
dai nodi in che ragion le avvince e schiara ; 

Digitized by Google 



92 ATTO SECONDO 

ma se approdar non sanno all' intelletto 
bene all'oscura sospicion son sprone. — 
Chi ti trasse quaggiù? 

BEATRICE 

Questa è mia stanza . 

LUCREZIA 

Questa ? infelice ! qual mai cor fia tanto 
disumano impassibile che chiuda 
in questa tomba misera fanciulla 
e delP aere aperto V aure goda 
senza rimorso ! 

BEATRICE 

Un cor paterno . 

LUCREZIA 

E quando 

quaggiù ti trasse ? p 

BEATRICE 

quando voi traeva 
iti questo orrendo carcere. 

LUCREZIA 

E qual era 
cagion che Marzio in fuga volse ? 

SCENA X. 

Beatrice , Lucrezia , Francesco Cenci , Lucia 

Francesco dietro le scene 

Iniqua ! 

parricida , ove sei ! 

( entra e vede Beatrice con Lucmia e Lucia . ) 

Voi qui ? comprendo 
comprendo alfin la scellerata trama . . . 
Empie donne ! voi sole suli' immensa 
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terra voi sole macchinar potete 

10 sterminio del padre e del marito ! 
davanti a voi le furie dell' inferno 
angeli son . . . - 

LUCREZIA 

Taci ! non ha V inferno 
di te peggior dimonio . . . obbrobrio orrore 
tu di Natura sei . . tu P assassino 
dei figli e della madre ! . . . 

FRANCESCO 

io ? chi mi spinse 
della vita a troncare il puro stame 
a quella sventurata se non tu ? 
tu del tuo sesso infamia , e avanti a quello 
di tutte le virtù sole divino 
rettile immondo di nequizie e invidia 
gonfio e superbo ! 

LUCREZIA 

Or chi da tanto mai 
fu che un delitto consigliar sapesse 
a te che padre sei d'ogni delitto ! 
Di quante scelleraggini ed infamie 
contaminàr la terra $ empio , tu sei 
la sorgente perenne ! 

FRANCESCO 

E tu ben degna 
madre di questa vipera 

(accennando Beatrice) 

che spia 

11 momento onde possa in cuor del padre 
immergere il pugnale . 

LUCREZIA 

È la calunnia 
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degno velame a' tuoi delitti infandi . . 

FRANCESCO 

Cotesta strapperò da sue radici 
venefica tua lingua ... e sarà pari 
a vostra ferità la mia vendetta . 

LUCREZIA 

All' assassin de' figli suoi non fora 
impresa grave il trucidar la moglie , 
nè al carnefice pure quel tuo capo 
esecrando troncar! 

FRANCESCO 

Esci ! ornai stanco 
d' udirti io sono . . . trema ! sulla punta 
del mio pugnai P ira s'aduna e rugge . 
esci , perfida ! 

BEATRICE 

Ah madre ! non lasciarmi 
con costui sola ... 

FRANCESCO 

con costui ! ribalda 
con costui ! . 

( va per ferire la figlia che tiene abbracciata Lucrezia . Bea- 
trice reggendo 1' atto del padre si svincola dalla matrigna 
e corre risoluta incontro al padre . ) 

BEATRICE 

Vibra il ferro , iniquo , vibra ! 
al par del tuo non è di morte aspetto 
orribil tanto ! e quel brutal furore 
credi eh' io tema ? già passò stagione 
di vii temenza e '1 mio coraggio affronta 
te snaturato e l' inferno eh' è teco . 
Meno di te odiose son le belve 
divoratrici della propria prole , 

meno di te ! . . via su ferisci ! è questo n ,. ' r . 
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tP una fanciulla il seno e noi difende 

che d' innocenza il vano usbergo . . . mostra 

qui tua prodezza e l' istessa viltade 

costrigni ad arrossir di tua viltade ! 

Sete di sangue hai tu , sangue di figlia 

beviti a lunghi sorsi , io te Io dono , 

lieto propina al cieco tuo furore ! 

E tu sul volto all'innocenza ardisci 

1' onta avventar della calunnia ? — £ questo 

V estremo raggio ornai che '1 ciel t' accorda 
veder di sua bellezza ... ed oltraggioso 
ardisci tu contaminarlo ? . . . Vedi , 

Y eccesso del soffrir suscita 1' ire 
della debil colomba , onde s'avventa 
contro gli artigli di sparvier rapace . 
Nè io ti temo . . . schernitor di Dio ! 
La violenta morte che scintilla 

sul tuo pugnai desiata mi fia 
liberatrice da maggiore oltraggio ... 
lieta 1' attendo ! 

( Francesco Cenci accecato dal furore si avventa di nuovo n 
Beatrice per ucciderla . Lucrezia 1' abbraccia frapponen- 
dosi fra essa e il marito. Lucia si gitta a' piedi di France- 
sco e gli abbraccia le ginocchia. ) 

LUCIA 

Deh pietà Signore ! 

FRANCESCO 

Scostati ! all' infernali furie entrambe 
io le consacro! 

LUCREZIA 

Anzi all' inferno è sacro 
quell'empio capo ! . . . 
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BEATRICE 

Il tuo furor disprezzo ! 

( Francesco Cenci tenta svincolarsi da Lucia per ferire la fi- 
glia che «ade tramortita e nel tempo medesimo cala il si- 
pario. ) 

ATTO TERZO 

SCENA L — // Palazzo di Roderigo Guerra 
in Roma. — Roderigo Guerra, Olimpio, Marzio . 

( Roderigo entra da una parte , Olimpio e Marzio dall' opposta. ) 

boderigo a Olimpio 

Quai nuove arrechi ?.. oh anco Marzio è teco ! 

olimpio 

Grandi cose Signor! 

MARZIO 

Io ho fallato 
il più bel colpo che pugnai mai fesse . 

RODERIGO 

Come vi siete insiem congiunti ? 

OLIMPIO 

Mentre 

io camminava verso la Pelrella 
a trarne nuove della vostra sposa 
e per recarle il vostro foglio ... 

MARZIO 

appunto 

a Frasso sul piegare della via ... - 

OLIMPIO 

anzi passato Frasso al tabernacolo 
della Madonna , io costui vidi a gambe 
venir ... 

■ 
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MARZIO 

lo credo e ben avea cagione 
di correre ; V avea dietro tre corrieri 
di don Francesco , tre di quei perduti 
che Dio ne scampi . . . 

OLIMPIO 

ma poi quando insieme 
ci videro accoppiati ebber men fretta 
e da lontan guardavanci in cagnesco . 



Per due va' pur , mi saria posto al giuoco . . . 
ma tre !.. . 

RODERIGO 

Ma dimmi un po' come partisti 
dalla Petrella e come sta Beatrice ? 

MARZIO 

Io son fuggito più che di galoppo. 

RODERIGO 

E perchè ? 

OLIMPIO 

E' trasse d' un pugnale . . . 

RODERIGO 

a chi ? 

MARZIO 

a don Francesco ... 

OLIMPIO 

che volea la figlia 

uccidere ... 

RODERIGO i 

Beatrice ! 

MARZIO 

si 9 Beatrice . 
Ei la tien chiusa in sotterraneo speco . . . 
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Oh poveretta ! ed è già quasi morta 
di dolor di spavento ... 

RODERIGO 

oh scellerato ! - 

MARZIO 

Faria pietade alle insensibil pietre . . . 
ei più che padre esser le vorna sposo . 
Ma voi , per Dio , che siete vivo ancora! 
e come andò di Giacomo ? 

RODERIGO 

Qui Olimpio 
non t' ha racconto com' ei fu ferito 
da un sicario del Cenci ? . . . ora è rimesso 
e quasi risanato . 

MARZIO 

E voi? 

OLIMPIO 

Non era 

in Roma quando vennerci a cercarlo 
quei buoni messi . 

RODERIGO 

Ei più che padre sposo 
esser vorria , dicesti ? 

MARZIO 

E per ciò appunto 
in quello speco ei la tiene sepolta , 
ove non altri entràro mai eh 9 ei solo 
ed io . Donna Lucrezia non sa pure 
s' ella sia viva o morta . 

RODERIGO 

Ahi sventurata ! 

MARZIO 

Smemorato eh' io sono ! eccovi un foglio 
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eh' ella vi manda , io più noi ricordava . 

( traesi «lei seno un foglio lo dà a Roderigo che Io prende 
lo legge . ) 

RODERIGO 

Infelice ! . . . ma come a queli' iniquo 
traesti del pugnai e noi feristi ? 

MARZIO 

Il suo buon giaco assai ringraziar dee . 

OLIMPIO 

Dappoco ! se tiravi al capo o al collo 
non avei poscia da levar le berze . 

MARZIO 

Fammi indovino ed io ti farò ricco . . 
Che sapev' io s' ei sotto avesse il giaco ! 

R0DERI60 

E dove gli tirasti ? 

MARZIO 

nello speco 
in quella appunto che alla figlia egli era 
per far onta e svenarla. 

RODERIGO 

Ti ci colse 

o seco tu v' andasti ? 

MARZIO 

T avea la guardia . . 
di quella sventurata e assai frequenti 
il core mi ferivano i suoi gemiti 
ed i pianti e le strida . Un giorno alfine 
mi mossi a consolarla essendo il padre 
fuor della Rocca . Udendo i suoi lamenti 
io me le offersi a vendicarla ed ella 
di mia profferta si mostrò sdegnata 
scongiurandomi molto eh' io non fossi 
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micidìal del padre . Indi quel foglio 
mi diede ond io il recassi o a voi o a Giacomo , 
e m' esortava a fuggir dalla Rocca 
e incamminarmi a Roma ; e mentre io sono 
già disposto al partir , ecco che V ode 
schiuder di sopra la ferrata porta ; 
io mi nascondo e don Francesco scende . 
Comincia quel ribaldo con lusinghe 
a ciurmar la figliuola , ella lo scaccia 
inorridita , ed ei di furor cieco 
adosso se le avventa per ferirla . 
Qual uom potrebbe queto spettatore 
starsi di così orribile attentato ? 
Anch' io trassi il pugnale e come folgore 
fui sopra a quello pendolo da forca 
e gli assestai una punta in sul groppone 
che la valea per mille , ma fu appunto 
percuotere un macigno . Ei sbalordito 
si volse a me guardorarai così un poco 
come il villan che dal tuono atterrato 
sorge dal suolo e boccheggiando guata , 
poi mi s' avventa inviperito , ed io 
tolto il vantaggio , già non stetti a bada . 

RODE RIGO 

Che bel colpo sciupato ! 

OLIMPIO 

Oh non fu mai 
tratta più santa pugnalata al mondo ! 
Ed ora che faremo ? 

RODER IGO 

Cosa fatta e non perfetta 
mala sorte sempre aspetta ; 
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OLIMPIO 

ond' egli è bene 
averne cura a tempo . 

roder igo a Marzio 
Nè di quello 
che successe dipoi nulla sai tu ? 

MARZIO 

La mogliera di Lotte io ebbi a mente 

e venni difilato al mio cammino . 

Ma se quella meschina ei non ha ancisa 

presto la finiranno le sue pene 

eh' altro che un soffio la non ha di vita • 

OLIMPIO 

Però se v' ha rimedio importa assai 
di por mano alla cura senza indugio . 

RODER IGO 

Poiché a Giacomo ancor si raccomanda 

e' mi par bene intenderne il parere 

e andar tutti d' accordo in tal bisogna . 

( ad Olimpio ) 

Tu va' e qui lo mena . 

OLIMPIO 

Sarà fatto . (parie) 

SCENA II. — Roderigo Guerra , Marzio 

MARZIO 

Or mi fareste assai piacere a dirmi 
in qual modo scampaste dai sicari 
di don Francesco . 

RODERIGO 

Prima i' vo' sapere 
s' egli penetrò nulla dell' aguato 
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che gli tendemmo sopra la fiumana 
quand'egli si recava alla Petrella 
con tutta la famiglia . 

MARZIO 

Voi tendeste 

a lui un aguato ? 

RODERIGO 

E' fu nostro disegno 
ma non ci venne fatto. Dovea Olimpio 
di quei banditi buona mano accòrre 
ed assaltarvi al guado. Ivi rapire 
dovea Beatrice e don Francesco vivo 
prendere o morto ; ma per mia sventura 
al loco giunto non trovò i banditi 
che lungi erano andati ad altra impresa ; 
e quando alfine ne potè accozzare 
tanti da far 1' effetto , don Francesco 
a salvamento s' era già ridotto 
dentro alla Rocca , ed io persi le spese. 

MARZIO 

Di questo non ci venne alcun sentore . 

RODERIGO 

Ed io pur mi credea che don Francesco 

ne spedisse que' suoi per far vendetta 

del nostro assalto disegnato in aria . — 

Del mio scampo io poi debbo alla Fortuna 

il merto tutto e non a mia prudenza : 

Perchè andando il Pontefice a Ferrara 

a prendere il possesso dello Stato 

che per la morte del Secondo Alfonso 

pretendea ricaduto a Santa Chiesa, * * 

con gli altri cortegiani e' mi convenne 

muovere in frotta a quella cavalcata 
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*à che '1 sicario arrotò il ferro al vento. 

MARZIO 

E come ferì Giacomo quell'altro 
e non 1' uccise ? 

RODERIGO 

11 brutto manigoldo 
T appostò un giorno fuori porta al Popolo 
sull'argine del Tevere ov' era uso 
andarsene a diporto . Egli avea in braccio 
un figliuoletto suo lattante ancora, 
e conducendo altri due figliuoletti 
aggavignati alle sue mani, dietro 
iva la moglie con più tardo passo . 
Quando e' fu in loco solitario all' uopo 
fra certi dumi e arbusti della ripa , 
adosso se gli avventa il manigoldo 
ne dando pure indugio eh' altri il vegga 
d' una daga gli tira a sommo il petto. 
Ma o eh' egli errasse per la troppa furia 
o che scosso al rumor si rivoltasse 
Giacomo , il ferro di lui invece colse 
il pargoletto e lo passò fuor fuora 
ed anco n'avanzò tanto di punta 
che ferì il padre al braccio sottoposto . 
Fatto ciò P assassino come un pesce 
si gitfò all' acqua e sparve in men eh' io il dico - 
Giacomo cadde a terra tutto intriso 
del proprio sangue e di quel del bambino , 
e la moglie levò sì acute strida 
che v'accorsero quanti eran là intorno 
e l'udir barcajuoli e pescatori. 
Fu grande la pietade anzi il furore 
del popolo veggendo quella misera 
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seguitare piangente il suo marito 
che veniva in città portato a braccia , 
ed ella si stringea del 6gliuoletto 
ucciso al sen la traforata salma 
col capo ciondoloni e sanguinosa . 
Ben fe'il Bargello così un po' di mostra 
di volere V autor cercar del fatto , 
ma perch' egli ha di Cenci le pastoie 
che han peso d' oro e adamantina forza , 
ci andò di male gambe e riesci a nulla . 
Ora Giacomo è ornai quasi guarito 
della ferita e per quel eh' io ne creda 
guarito è ancor di quella sua figliale 
reverenza che'l fea tanto restio. 

SGENA III. 

Roderigo Guerra, Marzio, Olimpio, Giacomo Cenci. 

k I 

RODERIGO 

Giacomo io ti ho chiamato qui a quest' ora 
perchè tu intenda della tua Beatrice 
lettera che costui m' ha or or recata . 
Gli altri successi poi della Petrella 
credo che Olimpio te gli avrà narrati. 

OLIMPIO 

Cammin facendo io gli ho racconto il tutto'. 

RODERIGO 

Ben facesti. Leggiam dunque la lettera : 

Mio caro Sposo j caro mio Fratello ; 
Entro una oscura sotterranea buca 
la misera Beatrice chiusa langue , 
nè san la madre ed il minor fratello 
s* ella ancor viva . Ah così morta io fossi 
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e fossi fuor di queste acerbe pene 
e di questi spaventi ! e chi sa , oh Dio , 
che mi sovrasti ! ... al sol pensarvi io tremo 
Ma se in voi pur di me vive memoria , 
compassionate al mio stato crudele 
or che ancora n è tempo ; per V amore 
io ve ne priego della Santa tergine 
delle misericordie dispensiera , 
liberatemi alfin da tanti mali ! 
Io mai non veggo barlume del giorno 
non odo mai parola di conforto 
ed ho sempre il pugnai sopra la gola 
mentre V inedia mi strugge e J l dolore 
e la stessa incertezza di mia sorte , 
sì che poco or m avanza della vita . 
Ma se pur la pietà che imploro e grido 
non mi negate voi > tosto correte 
ai piè del Santo Padre e raccontateli 
i miei gravi perigli i mali estremi 
le afflizioni e le mortali angoscie . . . 
deh mi togliete a questa lunga morte ! 
Eifia commosso dalV atroce caso , 
e d J un suo cenno sol mi può far salva . 
E se argomento a sperar poco avete , 
non lasciate intentata pur quesf! una 
ultima via da romper mie catene 
e preservarmi da più tristo fato . 
Che se muover noi può la mia sventura 
sì eh* egli nulla in mia difesa adopri , 
io disperata ornai V unico scampo 
che pur in avanza prenderò , ed è scampo 
di morte e da mie mani io V avrò certa . 
Voi sapete oramai quel che vi aspetti 
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ond J io vedrò se mia vita v è cava 

come voi mi diceste tante volte j 

e se in voi india potino i prieghi miei . 

GIACOMO 

Ahi sventurata e misera Beatrice! 

* 

MARZIO 

E tutto vero e men del vero espone . 

RODERIGO 

Ora che farem noi per sua salvezza ? 

GIACOMO 

Se al Pontefice vuoi rappresentarti 

e il caso atroce rivelargli , Lidio 

V opra tua benedica e la secondi , 

io per me dal Pontefice non vado . 

Ben mi ricordo ancor dell 9 accoglienza 

eh 1 io n* ebbi quando ci fui V altra volta 

per V orrenda tirannide del padre . 

E se le scelleraggini di lui 

gli sapessi narrare ad una ad una 

che ne otterresti ? o che mi gioverebbe 

s' io gli mostrassi il mio braccio ferito 

o se la salma gli recassi a' piedi 

di quel mio trucidato pargoletto? 

Ei scuoterebbe il capo disdegnoso 

pronunciando la solita sentenza : 

» E' non è padre tanto iniquo al mondo 

che meriti accusato esser dal figlio . » 

Or va e rispondi a questa buona tesi . — 

Se a salvar Beatrice non proponi 

altra via tu mi conta pur per morto. 

RODERIGO 

Ah , mi vorresti autore del ricorso 
senza che tu sia meco , cui sol spetta ? 
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Eh , non avria il Pontefice ragione 

di dirmi : A te che importa ciò ? chi mai 

un tale incarco ti commise ? 

GIACOMO 

Il nome 

di tutti i Cenci è odioso a Clemente , 
egli il padre oppressore aborre e i figli 
oppressi . 

RODERIGO 

Ma il pericolo nefando 
della tua suora se non muova il core 
scuoterà certo la di lui coscienza . 

• GIACOMO 

Io non so quanto in lui possa coscienza 
ben so che i Cenci tutti egli odia a morte 
nè l'odio suo tempra Petade o il sesso. 

BODERIGO 

Qual recherai soccorso alla sorella ? 

GIACOMO 

Soccorso, s* egli è tal , di vano pianto. 

OLIMPIO 

Signori udite me. — Noi tutti abbiamo , 
e non ci è ascoso , sulle nostre traccie 
di don Francesco le vendette. Voi 
Giacomo ne faceste esperimento ; 
voi Roderigo n ringraziar ne avete 
vostra buona fortuna che una volta 
v' ha preservato già , forse non fia 
tanto benigna in altra contingenza . 
Marzio tu di quei tre dei ricordarti 
che ti davan la caccia intorno a Frasso 
e buon per te ch'io giunsi a otta appunto 
se no e' ti facean pure il mal giuoco . 
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Per me so da gran tempo che mi serba , 
quello trincato del mio buon padrone , 
e ben ch'io viva sempre sul guardingo 
i' mi torrei questo bruscol dall' occhio 
con la migliore volontà che sia . 
E anco pensate che '1 gentil barone 
per colpo che gli falli non si perita 
risecondar fin the lo scudo imbrocchi . 
Ora pognàra che '1 Papa in bene tolga 
vostri ricorsi e don Francesco astringa' , 
come già fece per la Margherita , 
a maritar Beatrice , non per questo 
ei del mal far gli cava 1' appetito 
nè il poter , d' onde fin che '1 Baron vive 
si chiamerà da voi peggio che offeso 
e con la morte in bilico la vita 
vi terrà ognora . E s'egli or si contenta 
mandarci due o tre delle sue daghe , 
ce ne spedirà allora le decine 
finch' e' ne cavi il ruzzo dalla lingua . 
Pognàm dipoi che '1 Papa , ed è probabile , 
vi dia cartacce , che farete voi? 
Nulla avremo ottenuto ed il Barone 
quell' obbligo medesimo averacci 
che se ottenuto avessimo ogni cosa . 
Perch' egli in Corte ha tanti suoi fidali 
che non gli può mancar chi il faccia accorto 
affibbiando al vero un po' di giunta . 
Noi stiamo dunque a sì fatto partito 
che ammazzar ci bisogna od esser morti . 
Se noi ammazziam lui , voi Roderigo 
tolla v' avrete d' impaccio la sposa , 
e voi di stenti Giacomo escirete 
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acciuffando quel bello patrimonio 
che può far gola a cardinali e a papi , 
e noi bene premiati ci godremo 
sicuri da sospetti e da paure 
questo poco di vita che ci avanza 
con quel bene che Dio ci avrà mandato 

MARZIO 

Tu parli Olimpio come un Cicerone . 

BODERIGO 

Che te ne pare Giacomo ? 

GIACOMO 

cotesto 

parmi esecrando spedìente e folle . 

OLIMPIO 

Trovatene voi dunque altro migliore . 

MARZIO 

Voi volete aspettare che vi scanni 
la sorella , ed un nuovo manigoldo 
spedisca a voi che pongavi a giacere 
o vi succhielli qualch' allro figliuolo . 

GIACOMO 

Eterno Dio ! 

OLIMPIO 

Vi risolvete ornai . 
Se non foss' altro quella bella chiappa 
del patrimonio vi devria far savio . 

GIACOMO 

Io ci conosco in Roma più di diece 
che sono ricchi al par del padre mio 
e vivono di me più malcontenti . 
Un T esistenza maledice , sazio 
di tutte le dolcezze della terra ; 
un altro su i tesor veglia inquieto 
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temendo ognora d' essere rubato ; 
a un altro Y ambizion fa i sonni brevi 
e le veglie di cure e pensier piene; 
la vanità trasporta in aria un altro 
come fiocco di nebbia e lo percuote 
in mille delusioni e mille noie ; 
un altro arrabbia fra mille malanni , 
ora gli duole il capo ed ora il ventre 
ora contro lo stomaco combatte 
la voluttà della sua gola ingorda 
e or questo male or quello lo martora ; 
un altro alfine , e più di tutti è misero , 
co' suoi tesori comperar non puossi 
ora tranquilla che nell' alma sente 
Y immédicabil tarlo del rimorso. 
Io per me credo sol felice al mondo 
quei che del Giusto nel severo specchio 
può mirar sua coscienza immacolata 
ed ha degli altri ben sol quanto basta 
a non divenir servo nè tiranno . 

OLIMPIO 

Sempremai fero lor cammin diverso 

la coscienza e Y operosa audacia ; 

questa va come turbine o saetta 

e quella è zoppa e in un fuscello inciampa . 

RODERIGO 

Che intend' io ! Dappoiché nelle tue braccia 

ti se* veduto trucidare un figlio 

tu dubbi ancor se vendicar ti debba 

di lui che uccide de' suoi figli i figli 

lattanti ancor ? che forse egli rispetta 

di padre la sacrata dignitade ? 

che forse non fu egli Y assassino 
« 
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di Rocco e di Cristoforo innocenti 
suoi proprii figli ? non fu lui che porse 
P attossicato nappo alla tua madre 
ed ancor se ne feo barbaro vanto ? 
Vo' tu aspettar che quel rio mostro stermini 
tutto il tuo sangue e il vostro chiaro nome 
fin nei nepoti istessi ? Oh non ti viene 
a visitar mai 1' ombra della madre ? 
ne mai ti rompe o ti funesta i sonni 
porgendo il fero nappo ? e tu la lasci 
a tradimento spenta inesaudita 
invendicata , snaturato ed empio 
a virtuosa madre ond' esser pio 
a un padre scellerato ed oppressore ? 
Va va , Beatrice istessa avri'a vergogna 
d' apparir tanto effeminata e vile ! 
Ma molto non andrà che ti vedrai 
scannati a 9 piedi e la moglie e i figliuoli , 
e ti fia grazia all' efferato padre 
render 1' ultima stilla del tuo sangue . . . 
Va va , dappoco ! . . 

GIACOMO 

Ah pietà Roderigo ! 

RODERIGO 

Gli è ver eh' arni i tuoi figli ? 

GIACOMO 

Oh Dio , s' io gli amo ! 

RODERIGO 

Perchè sicura non fai lor la vita 
e insiem la tua ? 

GIACOMO 

Io vivo circospetto . 

Digitized by Google 



112 . ATTO TERZO 

RODERIGO 

Oli , la circospezion tu se' in persona ! 
e* te gli vengono a scannare in braccio . 

GIACOMO 

Io gli voglio difendere a ogni costo . 

RODERIGO 

Assecurali dunque dai pericoli . 

GIACOMO 

Sia pur ! 

OLIMPIO 

Ci volea tanto a dir di si ! 

GIACOMO 

Che dissi ? 

RODERIGO 

tu dicesti che la vita 
vuoi de' tuoi figli assecurar ... 

GIACOMO 

si , è vero 

RODERIGO 

ne assecurar si può vivendo il padre ; . . 

GIACOMO 

Necessità tremenda ! 

RODERIGO 

E dunque fisso 
che purgherem la terra da quel mostro . 
Or giuriamoci tutti in questa impresa 
inviolabil ferma fede . 

TUTTI 

Giuro ! 

RODERIGO 

In ogni evento segretezza . 

TUTTI 

Giuro ! 
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RODER IGO 

Ognun far quanto V uopo chiegga • 

TUTTI 

Giuro ! 

RODERIGO 

Or vegnàmo a discorrere V effetto . — 
Usa mai don Francesco della Rocca 
escire e dilungarsene? 

MARZIO 

di rado 

o quasi mai . 

RODERIGO 

Ma pur se alcuno il colga 
alla sprovvista fuori egli fia agevole 
dargli lo spaccio senza gran contrasti ? 

MARZIO 

Egli esce sempre armato fino a* denti 

con buona scorta di que' suoi più fidi 

e si manda dinanzi esploratori 

che scovino le insidie da lontano . 

Ciò fa perchè di quelli di Vittiana 

non s' assecura e ne sta in gran sospetto . 

RODERIGO 

Io veggo che V andar per tal sentiero 
non ci potn'a condurre a buona caccia . 

OLIMPIO 

Un' altra avvi però più certa via 
che meno ardir richiede e ha raen pericoli 
e dagli acuti guardi del Bargello 
meglio coperta e quasi impenetrabile . 

RODERIGO 

Giacomo tu non parli ? 

io 
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GIACOMO 

e che v' ho a dire ? 
Sasso scagliato più non s'addirizza 
col piegare del capo e noi desvia 
nè intesa d 1 occhio o di voler . 

RODERIGO 

COSÌ è. 

Dunque intendiam che ne consiglia Olimpio 

OLIMPIO 

Don Francesco ha in costume assai la notte 

prolungar la sua cena e centellando 

essere a Bacco liberal di vezzi 

e larghe cortesie . Poscia quand' egli 

crede nel sonno la sua gente assorta , 

prese V armi , fa ronda per la Rocca 

e ogni luogo ogni buco egli rivede. 

Ciò fatto alle sue stanze si ritrae 

e a letto va ponendosi le chiavi 

della Rocca di sotto al capezzale . 

Or se donna Lucrezia fosse a parte 

della nostra congiura e se volesse 

ajutarci di quel eh' ella potria 

( nè credo già che ad esentar se n'abbia ) 

quando il marito è più concio dal vino 

sottratte a lui pianamente le chiavi 

ne aprirebbe le porte e Marzio ed io 

daremmo compimento alla faccenda . 

RODERIGO 

Come vorreste appressarvi alla Rocca 
senza che don Francesco s' accorgesse . 
o appressandovi pur non conosciuti 
qual terreste voi modo onde parlare 
con madonna Lucrezia chè , per quanto 
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intendo , ogni persona di là entro 
ha chi sempre la guarda ? 

OLIMPIO 

Nella selva - 
cbe a tergo sorge della Rocca , in mezzo 
a faggi e abeti spiccasi un poggetto 
<T onde assai ben si scorge una finestra 
eh 9 è delle proprie stanze di Madonna , 
ed un pratello sottoposto , cinto 
da un muro che scalar puossi a Levante , 
dove non l' è vietato andarne a sera 
a ricrearsi . Là ci posteremo 
e staremo noi due fin che Madonna 
di noi 8' accorga ed il segnale avvisi 
che le faremo , e come V abbia scòrto 
e ad un di noi accenni V appressare , 
da lei sapremo il modo e da qual parte 
intrometter ne possa nella Rocca 
e come ad effettuar s y abbia il disegno . 

RODERIGO 

Che te ne pare Marzio ? 

MARZIO 

S' e' si tratta 
di parlar con le mani io credo avere 
eloquenza quanl' altri , ma s' e' s' abbia 
piuttosto a un rao' procedere cbe a un alti 
io non ci faccio differenza alcuna . 

OLIMPIO 

Egli occorre però che voi ci diate 

una lettera vostra onde apparisca 

che siam da voi mandati e a quale effetto 

perchè donna Lucrezia ci abbia fede . 
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RODERIGO 

Una lettera !.. 

GIACOMO 

oh lettere non mai ! 

OLIMPIO 

Vali , col pugnale ad ammazzare un uomo 

corriamo noi , e voi vi peritate 

a dargli il vostro colpo con la penna ? 

RODERIGO 

Amico , dei pugnali le ferite 
sono tutte sorelle e niuna addita 
la mano onde partivasi , ma quelle 
che fa la penna son parate sempre 
a rivelare il padre • 

OLIMPIO 

A monte dunque , 
o la bisogna da per voi farete . 
Noi non giuocbiam cento contr'uno . 

roderigo a Giacomo 

Or vedi 

se per sì lieve disparer ci torni 
dismettere V impresa . 

OLIMPIO 

E come mai 
senza la vostra lettera vorreste 
che in sì 'inportante affar donna Lucrezia 
cieca fede ne avesse? e dato pure 
eh' ella a contanti i detti nostri prenda , 
pensale eh' entrar voglia in questa danza 
dove voi non corriate alcun pericolo 
ed essa tutti? Se ci entrate voi 
con quella fede che testé giuraste 
e' vi bisogna aver le due bisaccie 
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e sostener del giuoco ogni ventura . 

MARZIO 

Egli ha ragione ! - 

RODER IGO 

Giacomo , vogliamo 
scriver noi questa lettera ? 

MARZIO 

se no 

per me non muovo un dito . 

OLIMPIO 

Io diviato 
rivelerò la trama a don Francesco 
onde quel premio che con voi mi falla 
da lui trarrò . 

GIACOMO 

Poiché altra via non veggo 
da sortirne buon fine . . * 

R0DER1G0 

Andiamo dunque . 
Cosa fatta capo ha 
ed il tempo la governa . 

( a Olimpio e Marzio . ) 

Voi siate presti alla partenza e noi 

avrem pronta la lettera . Arrivati 

che poi sarete alla Petrella , in prima 

ricercherete se Beatrice viva. 

Vivendo ella a Madonna consegnate 

la lettera ed insieme certo farmaco 

eh' io vi darò , ammonendola che 'I ponga 

destramente nel vino del marito 

e in quel de' servi , e ciò farà che tale 

sia il sonno lor che nè per rumor grande 

fatto da voi nelT aprir porte od altro 
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si desteranno . Oltre ciò a te Marzio 
darò per Beatrice un' altra lettera . - — 
Or fa mestier cerchiarne il cor di ferro 
Giacomo e non dar àdito a paure . 
Voi qui a sera tornate e V occorrente 
avrete a quest' andata . Il giorno appressa 
nè giova che all' escir siate veduti . 

( Rodfrigo e Giacomo escono da una parte, Olimpio e Mar- 
zio dati 1 opposta . ) 

SCENA IV. — La Rocca della PetreUa . 

K 4 

Lucrezia petroni passeggiando sola nel prato 
Una madre gelosa della figlia ! . . . 
e del padre gelosa ... e suo marito! — 
E innocente ? ... è rea ? . . crudo mistero ! 
Ahi , V anima più strazia V incertezza 
che la certezza d'ogni estremo male ! — 
Com'ei cessò da sua ferocia a un tratto ! . . 
fu pietà ?.. fu timor ? E chi penetra 
quel!' alma chiusa sempre nei velame 
del suo dissimulare impenetrabile ! 
L' odio talora col sembiante ei copre 
della benevolenza e con la gioia 
V ira che '1 cor gli rode ... 

( passeggia pensosa ) 

. Oh benedetta 

quest' aura fresca che le fiamme tempra 
della mia fronte ardenti ! . . gelosia 
odio pietà continua mi dàn guerra . — 
Infelice ! infelice ! quando vide 
dritto al suo seno il paterno pugnale 
e di Marzio il pugnai da tergo al padre 
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di conoscenza priva e di vigore 
sul duro suolo come morta cadde 
e la nuca percosse al duro suolo. 
Da quel momento in poi sempre vaneggia 
sempre delira . . . quando alcun V offende 
di pungenti parole , ed ella ride , 
accarezzata , si rattrista e piange . 
Lo scellerato padre ora V ha tratta 
fuori della spelonca tenebrosa 
e nella torre solitaria tienla 
nè vederla o appressarla ad altri accorda 
che alla sola Lucia . D' agi e mollezze 
nuovamente V attornia ed assistente 
le sta indefesso al fianco onde far prova 
di richiamarla alla ragion smarrita ... 

( passeggia a lunghi passi nella massima agitazione ) 

Qual mai sembiante di miseria estrema 
in fanciulla al fiorir di sua bellezza 
poma fare gentil d' alma villana 
e sublimarla al nobile sentire 
di pietà casta ! Oh Dio che tutto vedi 
s'egli all'inferma volontade offesa 
recasse ... se al pudor che non governa 
del senno intero accorgimento , infami 
aguati egli tendesse ! . . . orribil dubbio ! 
orribile sospetta ! . . . Oh non poss 1 io 
vendicarmi ? non posso? E tu pensiero 
di terrori d'affanni eterno artefice 
che non afferri di vendetta ornai 
disegno atroce sanguinoso e tale 
eh' ogni marito alla sua fè spergiuro 
per tutti quanti i secoli spaventi ! . . 

( Si accorge d'Olimpio che dalla selva le fa segno agitajhjn^^ fe 
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un panno bianco ) 

Che è quel eh' io veggo ! là sul poggio un uomo 
bianco panno ver me scuote ed accenna ... 

( Olimpio conoscendo essere stato veduto da Lucrezia si av- 
vicina ) 

Oh , non è quegli Olimpio ! che mai fia ! 

( Olimpio le fa cenno se si possa appressare con sicurezza . 
Lucrezia gli accenna di si • Olimpio si appressa dalla 
parte del muro meno alta, lo scala, ed entra nel prato.) 

SCENA V. — Lucrezia Petroni , Olimpio . 

*• 

LUCREZIA 

Tu qui Olimpio! 

OLIMPIO 

Dove è don Francesco ? 
noi siam sicuri ? . . . 

* 

LUCREZIA 

per due ore almanco . 
Egli con Beatrice è nella torre 
nè fino a cena se ne parte . 

OLIMPIO 

Vive 

dunque quella infelice ? 

LUCREZIA 

vive ancora - 
ma in tale stato eh' è peggio che morta . 
Ella ha smarrito il senno . 

OLIMPIO 

Sventurata ! — 
Ma ndano a voi Signora questa lettera \ 
Giacomo e Roderigo . 

LUCREZIA 

Oh , sono vivi? 
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OLIMPIO 

E? i' han scampata proprio per miracolo . 

Don Roderigo andato era a Ferrara 

con la Corte del Papa onde il sicario 

non lo potè acciuffare , ma dall' altro 

fu ben ferito Giacomo e per giunta 

gli uccise un figlio eh' e' teneasi in braccio ; 

ma risanato egli è già quasi . . 

LUCREZIA 

Oh mostro , 

mostro d'inferno ! 

OLIMPIO 

Leggete la lettera . 

( Lucrezia legge la lettera con segni ora di gioia ora di grande 
agitazione. Olimpio la considera attentamente e osserva tutti 
i di lei moti . ) 

LUCREZIA 

E teco è Marzio ? 

OLIMPIO 

aspetta nella selva . 
Acconsentite voi ? 

LUCREZIA 

Per or celarvi 
dentro alla Rocca fia pericol grave . 
Ei fruga a sera tutti i ripostigli , 
e sebbene ciascun 1' aborra , a un tempo 
ciascun lo teme ; e quel che molti sanno 
non fu segreto mai . Sottrar le chiavi 
è ardua impresa ch'ei leggiero ha il sonno 
e sospeso e interrotto di maniera 
eh' ogni picciol rumore lo riscuote . 
Prudente non saria scoperto assalto 
perchè dalla famiglia inteso fora . . • 
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OLIMPIO 

In quanto al sonno lieve ecco il rimedio . 

( le porge il farmaco ) 

D'esto farmaco a cena poche stille 
mescetegli nel vino e non temete 
che per rumor che noi facciam si desti , 
e così fate a tutta la famiglia . 

LUCREZIA . 

Velenosa ria forse? e' non ignori 
che lascia dietro a sè segni palesi ? 

OLIMPIO 

Un sonnifero è questo e non già tosco. 

LUCREZIA 

E come per pugnai fia la sua morte 
riconoscibil meno? 

OLIMPIO 

E a ciò provvisto . 
Quand' egli a cena V aloppiato vino 
tracannato s' avrà , un prepotente 
sopor per tutti i sensi serpeggiando 
a letto il condurrà più che sconfino . 
Voi sottratte le chiavi , chetamente 
per la piccola porta del pratello 
ne verrete a por dentro . Indi salendo 
alle sue stanze , si farà l' officio , 
e per la galleria tratto il cadavere 
da quella parte ove il riparo è rolto 
lo gitteremo giù su quel sambuco 
eh' è sotto appunto ed ha sì folti i rami 
e secchi ed irti . Ma perchè non paia , 
segno alcun di violenza , a dargli spaccio 
non useremo noi pugnali o daghe 
ma in quella vece due ben lunghi e grossi 
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chiodi che a tale effetto abbiam recati , 
de'quai conficcheremo uno in un occhio 
e nella gola P altro . Adatteremo 
poscia la salma sopra a quel sambuco 
per mo' che due dei rami secchi infiggansi 
nell'una e l'altra piaga , d' onde ognuno 
si crederà che nel far ei la ronda 
solita per la Rocca , indi cadesse 
e infrascato si sia di quella guisa 
soprafatto dal vino e dalle tenebre . 

LUCREZIA 

D' accorto ingegno il tuo pensato parmi . — 

Da Roderigo , come ei qui m' avvisa , 

toccata avete già della mercede 

la metà ; da me poi compita 1' opra 

arete gli altri mille scudi d'oro, 

e mille ancor ne aggiungerò di mio 

se tutto condurrete così a punto 

come tu di'. — Vogliam noi questa notte ? 

OLIMPIO 

Per me non ci ho difficoltade alcuna , 
ma quello pascibietole di Marzio 
s' è dichiarato già eh' oggi fa festa 
per esser questo il dì sacro e solenne 
alla Natività della Madonna. 

LUCREZIA 

Sia . — E' non son rari a' nostri giorni 
i malfattori a Calendario , e piace 
un delitto modesto . — All' opra dunque 
per la seguente notte ? 

OLIMPIO 

E stabilito . 
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LUCREZIA 

Or ti rinselva , il sol pres&o è all' occaso . 

(Olimpio parte scalando il medesimo muro per dove era venuto.) 

■ 

SCENA VI. — Lucrezia Petroni . 

( Dopo aver seguitato con gli occhi la fuga di Olimpio . ) 

Come pronta accorresti al mio scongiuro 
sospirata Vendetta ! oh gioia ! oh gemiti 
dell'agonia mortai ! sugge l'udito 
il vostro suon quasi dolce sussurro 
d' ira amorosa ! — Da suo' vanni scote 
il Veglio infaticabile un istante 
un solo istante che 1' abisso inghiotte 
dei dì che furo ... e vendicata io sono ! 
La Gelosia gitta a' miei piè il suo freddo 
aspide , ne più al core me 1' avventa ! — 
I tuoi dispregi e le crudeli offese 
sparti saran quai rami di cipresso 
sul tuo feretro nè porràn radice 
più mai ad attristar d' ombre funeste 
la mia misera vita ! — Esito fausto 
terrai tu fede a questi ardenti voti? 
Perchè non può del suo bramoso raggio 
penetrare il pensier dentro al futuro ! 
Agogno . . • temo . . . spero e l'incertezza 
per 1' ali afferra la speme tremante 
a mezzo il volo ! — Oh > se il delitto alfine 
squarciasse il vel della prudenza ? . . . 

( pensa in violenta agitazione ) 

- . 

Io sola ! . . . 

io sola rea ! . . . universal ruina 
è meno amara che veder chi colga 

4 
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ii frutto poi delle fatiche nostre 
e dei misfatti . . • si , lei pur ... e pure 
Bernardo ... e tutti ! tutti ! fi'eci eguale 
P utile e '1 danno ! o morti insieme o salvi 
Perchè cader sola dovrei ? s' oppone 
forse il rispetto fillal ? che puote 
colei scema del senno ... ed un fanciulle 
soro e stordito dai paterni oltraggi ! 
Vezzi lusinghe minacce terrore 
fien più che forti a cosi debil alme! . . . 

SCENA. VII. 

Lucrezia Petroni , Francesco Ce^ci 

* 

FRANCESCO 

Vigor da solitudine riceve 
il macchinar recondito ... 

LUCREZIA 

Signore ! 

FRANCESCO 

Sulla tua fronte le sue insegne spiega 
misterioso turbamento e cupo . 

LUCREZIA 

Non turbamento ma grave mestizia . 

FRANCESCO 

E qual di tua mestizia è la cagione? 

LUCREZIA 

Il mio destino . 

FRANCESCO 

Breve parli o donna , 
non così parco era il tuo usato stile . 

LUCREZIA 

Eccesso di dolor che al cor s' aduna 
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aridi gli occhi fa muta la lingua . 

FRANCESCO 

Mente che trame scellerate ordisce 
frena la lingua onde il segreto servi . 

LUCREZIA 

£ pena eterna all' oppressor che teme 
irrequieta sospettosa cura. 

FRANCESCO 

Odio da odio e da tristizia tema. 

LUCREZIA 

Chi eccitator degli odii se non tu ? 

FRANCESCO 

A che t' aggiri qui solinga ? e che 
vai meditaudo ? 

LUCREZIA 

Ah tu anco m'invidi 
quest' aura pura eh' io respiro e questa 
se non tranquilla queta solitudine ? 
Il cospirar de' miei pensier paventi 
tu forse o prode? 

FRANCESCO 

Alma e ingegno feroce 
han poter molto in donna prava e astuta - 

LUCREZIA 

Io prava ? e qual saria nome adeguato 
a definir te stesso ? 

FRANCESCO 

Oh , non vegg' io 
del tuo volto il pallor ? non veggo il tremito 
de' tuo' membri convulso ? e le tue labbra 
far forza al vezzo di restio sorriso , 
mentre del soffocato turbamento 
lo spasmo increspa e fa cave le guance 
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e nel tuo guardo truce si concentra 
la favilla vital ? Che son cotesti 
segni eh' io noto ? 

LUCREZIA 

Segni son cT un core 
per profonda ferita sanguinoso . 

FRANCESCO 

Pria d' appressarti inosservato a lungo 
ti contemplava . . . A concitati e presti 
passi or movevi forsennata in vista • . . 
or t' arrestavi pensierosa e truce 
alla fronte correndo con la mano 
come s' indi spiccar fero concetto 
volessi che 'I timor frena e confonde . 
Ora affissavi alla terra lo sguardo , 
ora nelT aer qual chi vede e non mira , 
quando V intesa fuor del cerchio spazia 
delle cose che ali 1 uom son circostanti • 
Ancor fra te parlavi e sì parlando 
ferocemente stringevi le pugna 
di chi un delitto altrui comandi in atto . 

LUCREZIA 

Sfogo e dell' alma che Natura porge 
raccontar nostre pene all' aura vana 
e infuriarci e imperversar con gli enti 
che la febbre fantastica ne finge . 
Quando alla solitudine dannato 
è il cor che di speranza ode V estremo 
addio , ei per sè stesso un mondo crea 
che popolato fa de' suoi dolori . . . 
ivi si ferma e ad esser solo impara . 

FRANCESCO 

Narran così che l'antiqua Medea 
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filtrasse nel silenzio e nel ritiro 
que'suoi veleni sì potenti e infami 
a sparger nelle genti indi terrore 
di portentose stragi . x 

LUCREZIA 

A te non uopo 
si par di solitudine e di tenebro 
per gli assassinii e gli attentati orrendi 
facili parti del tuo forte ingegno 
nè men facili effetti . E tu non temi 
del sol contaminar la pura luce 
e di lui e degli uomini al cospetto 
ordinando lo scempio de' tuoi figli 
e all' onor turpi delle figlie insidie . 

FRANCESCO 

Le figlie ? tu le fai ribelli al padre ! 

LUCREZIA 

Non io ma la Natura ! E diffamato 
sarà per te fino ai remoti secoli 
di padre il nome ! dignità di sposa 
inorridir per te farà le stesse 
femmine vii da conio . . . e i nascituri 
sopra la soglia della vita giunti 
ribrezzo avranno a muover oltre il passo 
paventando d' un padre a te simile ! 

FRANCESCO 

Donna raffrena V aspide venefico 

che dalla chiostra de' tuo 7 denti fischia 

che a maledir mi sforza il giorno e V ora 

in che prima ti vidi . Oh qual.dimonio 

m' entrò per gli occhi alla tua vista in core ! 

e mi finse in quel tuo ceffo volpino 

consueto d' orgoglio e d' impudenza 

- 
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trionfai seggio una bella mentita ! 
Oh come mi sedussero quegli occhi 
che grigia e fredda luce hanno nei guard 
di basilisco ! Qual arcano fascino 
dell' alma tua maligna a me celava 
l' insaziabil vampiro in larve astute 
di que' tuo' modi alteramente schivi 
che d' intatta vestale al volgo ignaro 
offron sembiante. La' tristizia interna 
consunzion vorace inaridisce 
e sugge delle membra la freschezza 
togliendo al Tempo ove adoprar sua lima 
Sempre dal mobil guardo scrutatore 
l'avida brama la rabbiosa invidia 
l'aschio e la frode e la calunnia infinta 
si fan la via dissimulate invano . . . 

LUCREZIA 

Empio ! tu . . . 

Francesco con ironia 
Taci , ogni tuo dire è indar 
Se come a me nota ai mortali tutti 
fosse 1' alma tua perfida inventrice 
iV incredibili e nuove scelleraggini , 
te simbolo farian d' iniquitade , 
simbolo tal di cui l'Inferno istesso 
avrfa paura . — A macchinar tue frodi 
vuoisi P orror di tue secrete stanze 
nè quinci innanzi escirne più t'attenta. — 
Tu vivi sol perch' io ti sprezzo . 

LUCREZIA 

( Si eli ? 

quanto possa fra poco ti fia noto 
il furore di donna disprezzata ! ) 
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( Lucrezia parte ; Francesco la considera alquanto , dipoi la 
seguita . ) 

SCENA Vili. — Sala che mette nella camera 
di Francesco Cenci . — Notte . 

Francesco entra tenendo in mano una lucerna accesa 
che posa sopranna (avola. 

Tutto è quiete nella Rocca ... il cielo 
di tenebre velato e senza luci . 
Nugoli densi e negri a frotte a frotte 
quai selvaggi puledri rapidissimi 
dall' Oriente ad Occidente volano . . . 
Come mar burrascoso il vento rugge 
su per la selva cupamente . . . i lampi 
accendono gli aspetti delle cose 
frequenti , ed indi ancora nelP abisso 
tuffansi dell' immensa oscuritade . — 
Se alcun furtivo dalla Rocca intorno 
s'aggira . . .chi discerner lo potria ? 
Notte propìzia al tradimento è questa ! 

( pausa ) 

Qual greve pondo sul capo mi pesa ! 
in pie mi reggo appena ! — Era tranquilla 
e molto fuor del suo costume umile 
Lucrezia a cena ... gli aspri detti alquanto 
tolser di lor vigore ai feri spirti ... 
così si doma oltracotata moglie . — 

( pausa ) 

Ecceduta del ber la temperanza 
ho questa sera . . . Oh Beatrice ! oh figlia ! — 
Come il vento imperversa , e imposte e porte 
par eh' egli schianti ! ... Io nel mio turbamento 
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veggo di spettri queste sale ingombre 
correre in strane spaventose tresche ! . . . — 

Oh Beatrice il padre tuo t' adora ! 
ahi ! la misera piange e non risponde . 
Dell 9 intelletto la serena luce 
l'ha ornai diserta ... in la sua mente è notte 
come questa profonda e tempestosa . 

Deh chi dell'Universo la stupenda 
maraviglia formò ? bello ! divino ! 
e pur difetta Y armonia la fonte 
della felicità vita del core ! 
Il core ? ei sempre con ragion contrasta ! 
Ardente brama a un paradiso invita , 
e dalla soglia 1' impassibil legge 
addietro ti respigne ! . . Ahi , perchè 1' uomo 
è condannato a desiare indarno ! . . . 

Mortai gravezza m' opprime mi prostra , 
e la vigilia dall' arse palpebre 
in fantastico mondo mi trasporta . . . 
ne della voce il suono nè dei passi 
incerti & ode per il vacuo orrendo 
che 1' aere fugge ed il pensiero aborre ... v 
Ed ecco i' veggo la mia propria salma 
dentro squallido avello . . . ed io mi aggiro 
a quella intorno desolato spirto 
a cui 1' Eternità il gran varco addita . . . 

( entra nella camera . ) 

SCENA IX. — Lucrezia Petroni coìiducendo 
per la mano Beatrice e Bernardo . 



LUCREZIA 

( Tutti presenti sieno al fatto e a parte 
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quindi ancor della colpa; m 1 assecura 
degli altri il foglio che recava Olimpio. ) 

BERNARDO 

Madre , a che ci hai condotti qui ? 

LUCREZIA 

Beatrice 

ascoltami ... 

BEATRICE 

L' udisti della strige 
il ferale lamento ? Ohimè qual gelo 
mortale sul collo mi piomba ! 

LUCREZIA 

Beatrice , 

ami tuo padre ? 

BEATRICE 

oh tanto ! tanto ! 

BERNARDO 

Mamma 

ella non dice il vero ; io no non V amo 
ohè sempre mi percote 

beatrice ridendo 

è vero ! è vero ! 

LUCREZIA „ 

Paghi sareste di non più vederlo ? 

BERNARDO 

Io si . 

LUCREZIA 

Fra poco dee morire ... 

BERNARDO 

ahi mamma ! 



no , no ! 



LUCREZIA 

Vuoi dunque tu suoi duri modi 
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sopportar sempre ? egli ha già ucciso tutti 
i tuoi fratelli ... e dornan forse o F altro 
te pure ucciderà ... or vuoi eh' e' viva , 
e morir tu ? 

BERNARDO 

Ahi no ! pietà deh madre ! 

LUCREZIA 

Dunque mora egli ! 

BERNARDO 

quando ? 

LUCREZIA 

ora ! 

BERNARDO 

ora ? 

ah no ! deh madre ! 

LUCREZIA 

Morrai tu ? 

BERNARDO 

no ! oh Dio ! 

LUCREZIA 

Per cosa che tu vegga o che tu oda 
prometti che ne un grido , una parola 
farai nè adesso nè mai poscia ! intendi ? 
o guai a te !.. . 

Bernardo atterrito 
io madre mia mi taccio . 

LUCREZIA 

E tu Beatrice? 

/ BEATRICE 

io? 

LUCREZIA 

Te liberare 
vuole il tuo Roderigo ! . . . 
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BEATRICE 

Oh caro ! e quando 

lo rivedrò ? 

LUCREZIA 

Quando il nostro tiranno . 
ih spento . . . Roderigo questa lettera 
ti manda 

beatrice prendendola 

Ah! ( prorompe in pianto ) 
LUCREZIA 

„ Leggila Beatrice . 
beatrice 

quando ? 

LUCREZIA 

ora ! 

beatrice 

Oh qual gelo mortai sul mio collo ! 

LUCREZIA 

M' incalza il tempo ... a che sto io gittando 

vane parole a un fanciullo melenso 

ed a costei che della- mente è scema? 

Se qui presenti son con la persona 

la volontà che importa ? All' opra ornai! 

( Si accosta alla porta della sala , 1' apre pianamente, entra- 
no Olimpio e Marzio . ) 

a 

SCENA X. 

Lucrezia , Beatrice , Bernardo , Olimpio , Marzio . 

OLIMPIO 

% 

E tempo ? dorme ? 

LUCREZIA 

si ? profondamente . 
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beatrice vedendo Olimpio e Marzio 
Vergine pura e santa ! ... ah , ah , ah ! ( ride ) 

LUCREZIA 

Taci! 

BERNARDO 

Mamma , che voglion Marzio e Olimpio ? 

LUCREZIA 

. , * Taci ! 

taci ! o sei morto . — Andiamo ! . . Beatrice ! 

(Conduce i due Sicari i alla porta della camera. Beatrice rima- 
ne io piedi immobile come statua guardando stupidamente o* 
ra verso il cielo ora a terra e congiunge insieme le mani in 
atto di preghiera. I Sicarii entrano in camera. Lucrezia pres- 
so alla porta porge 1' orecchio ascoltando ma senza accorger- 
sene vinta dal ribrezzo e dall' orrore naturale in simile mo- 
mento muove alcuni passi indietro tanto che si trova in fac- 
cia a Beatrice che sta sul proscenio. Bernardo si gilta in un 
seggio e si copre il volto con le mani . ) 

LUCREZIA 

Beatrice ! 

( Sommessamente come per iscuoterla dal suo letargo. — Mar- 
zio e Olimpio escono precipitosi dalla camera . ) 

che è ? tutto è finito ? 

MARZIO 

Parci viltà ferire un uom che dorme . . . 

Lucrezia con amaro scherno 
Veh costui che '1 delitto e il tradimento 
nobilitar vorria ! . • . Viltà vi parve 
tórre del sangue il prezzo ? Uomini voi ? 
voi pugnali trattar? ... a me quel ferro! 
io ferirò ... voi pagherete il fio ! 

marzio a Beatrice 
Signora , e voi che ne imponete ? 

BEATRICE 

Oh Dio 
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tremendo e giusto ! ha già cantato il gallo ! 

Lucrezia a Marzio e Olimpio 
Che fate voi ? 

MARZIO 

Io ? ho deciso ! andiamo ! 

( Marzio seguitato da Olimpio si avvia di nuovo alla camera . 
Beatrice si riscuote subitamente e gli si avventa dietro per 
trattenerlo . J 

BEATRICE 

Oh padre mio ! 

( Lucrezia afferra Beatrice per un braccio e la conduce verso 
una seggiola presso alla quale rimangono in piedi guardan- 
dosi torve in volto P una con Y altra . ) 

Francesco nella camera 
Oh parricidi ! . . . 

( A questa voce Beatrice cade svenuta nella seggiola. Bernardo 
stramazza sul suolo . ) 

Lucrezia fissando ferocemente la porta della camera 

Tutto . 

è consumato ! Ho alfin piena vendetta ! 



fine dell' atto TERZO . 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. — Palazzo Cenci in Roma. Sala di 
ricevimento adobbata con sontuosità per le noz- 
ze di Beatrice > il ritratto della quale coperto 
da un velo è esposto nel fondo . 

Lucrezia seduta in un seggiolone a braccia secondo ? uso 
del tempo • Roderigo Guerra vicino a lei seduto sopra 
un ricco sgabello . Lucia in piedi nel fondo . Alla porta 
d 9 ingresso un servo in gran livrea per aprire e chiudere. 
Accanto al Ritratto due altri servi similmente in gran 
livrea . 

RODERIGO 

Dunque a voi sembra che di queste nozze 
gioia non mostri più nè desiderio ? 
forse affrettate troppo ella le estima 
essendo appena un giorno solo scorso 
dacché il corruccio voi deposto avete 
per la morte del Cenci? 

LUCREZIA 

Io non saprei ; 
ma son più giorni che in lei segni apparvero 
di quella in che languiva stupidezza 
per lungo tempo dappoiché la nuca 
percosse al suol cadendo disvenuta 
quando a lei il padre e al padre trasse Marzio 
del pugnai nella Rocca . 

RODERIGO 

Indicio alcuno 
unqua non die' che la si fosse accorta 
della uccision del padre ? 

I 2 
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LUCREZIA 

Anzi ella crede , 
e fu mai sempre nel comune errore , 
eh' egli ucciso si sia precipitando 
giù dalla loggia . . . 

RODERIGO 

Non ricorda mai 
Marzio ed Olimpio ? 

LUCREZIA 

Ella men chiese appena 

una sola fiala ... 

RODERIGO 

E delle pene 
che patì alla Petrella si rammenta ? 

LUCREZIA 

confusamente . 

RODERIGO 

Mostrava d' amarmi 
e avermi caro molto , ora a che debbo 
questo attribuir recente cangiamento ? 

LUCREZIA 

Ella non è mutata anzi ognor v' ama , 
ma come io vi diceva la sua mente 
da qualche giorni par turbata e scura . 
Lieve cosa sarà . — Lucia narrommi 
essere i di lei sonni irrequieti 
agitati interrotti e che talvolta 
prorompe in pianti e in improvvise grida , . 
Lucia , vien qua , 

( Lucia si appressa a Lucrezia e Roderigo . ) 

racconta a Don Rodrigo 
quello che di Beatrice tu vedesti 
le scorse notti , come a me il narrasti . 
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LUCIA i 

Oh mio Gesù , quanta paura io ebbi ! 

al sol pensarvi ancor rabbrividisco. 

Dormendo io nella camera medesma 

in che Beatrice , che così V è in grado . . . 

jer I' altro notte a un tratto mi riscote 

acutissimo strido , e veggo ... oh Dio ! 

Dio , che paura !.. io veggo Beatrice 

che bianca come morta e gli occhi aperti 

e fisse le pupille irte le chiome 

e scompigliate lenta lenta si alza 

ed a sedere sul letto si pone . 

La chiamo , non risponde , la richiamo 

con maggior voce . . . trema tuttaquanta , 

del letto balza giù • . . corre , si avventa 

come cosa volesse eh' io non veggo 

afferrar con le mani e piange e grida : 

Oh padre mio! — Fu tale il mio spavento 

che in me medesma io m' aggroppai nel letto 

e la paura alla gola mi strinse . — 

Ella cade in ginocchio e le man giunge 

in atto di preghiera e al ciel rivolge 

gli occhi , e così rimansi alquanto . . . poscia 

ratta qual lampo si dirizza in pie 

rigida di giunture al tutto priva 

e immobile si sta . . . forte dipoi 

la fronte si percote con la mano , 

e al letto corre e vi si ricompone 

come prima tranquilla . . . 

RODERIGO 

E questo accadde 

una o più volte ? 
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LUCIA 

due . 

BODERIGO 

quando ? 

LUCIA 

la prima 
un mese fa , l\ altra jer V altro . 

RODERIGO 

E come 

passò la scorsa notte ? 

LUCIA 

tranquillissima. 

RODERIGO 

Ed oggi? 

LUCIA 

ella è serena e lieta . 

RODERIGO 

I 

Gli hai tu quando fu desta detto nulla 
delle cose accadute ? 

LUCIA 

io gliene dissi , 
non ne avea pur di conoscenza 1' ombra . 

RODERIGO 

Se* ne turbò? rimase pensierosa? 

LUCIA 

mi negò fede e disse eh' io fingeva 
tale invenzion per fargliene paura . 

LUCREZIA 

Or vanne a lei , le chiedi se parata 
è a ricever lo sposo . . . 

{ Lucia si muove per partire , Lucrezia richiamandola ) 

Lucia , bada , 
nulla le riferir de' nostri detti . 
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LUCIA 

Oh siatene sicura ! 

( Lucia parte ) 

LUCREZIA 

Che vi pare 
di tutto ciò che v' ha costei narrato ? 

RODER1GO 

Ma tutti appien della Petrella ignora 
i successi Lucia ? 

LUCREZIA 

gli ignora affatto. 
Io aloppiai pur essa quella notte 
e dentro la sua camera la chiusi , 

RODERIGO 

■ 

Queste folli del sonno stravaganze 
causan due vite che in noi sono ; ed una 
governan volontade e conscienza , 
V altra dall' azion varia e perpetua 
della materia che non mai riposa 
depende e il sonno d'ogni freno scioglie . 
Onde son poi , benché assopiti , i sensi 
mossi da quelle passion che imprenta 
fero in essi maggior nella vigilia , 
e ne fingono immagini e fantasme 
che per lo vaneggiar dell' intelletto 
travian confuse e si fan sogni e mostri . 
E cosi fatto è tal poder dei sensi 
eh' e' ravviva talor della memoria 
le immagini già spente e rase in tutto . 
Maraviglia però recar non dee 
se di Beatrice in 1' assopita mente 
si ridestar di quelle forti alcune 
impressioni che suino la notte 
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in che perì suo padre e eli' or memoria 
non offre a conscienza entro al suo speglio . 

LUCREZIA 

Silenzio ! ecco Beatrice ... 

SCENA IL — Lucrezia Petroni, Roderigo Guer- 
ra , Beatrice accompagnata da Lucia . 

(Beatrice vestila pomposamente da nozze entra lieta e briosa) 

* 

beatrice 

Cara madre 
perdon vi chieggo de' miei lunghi indugi , 
ed a voi pur mio desiato sposo . 

roderigo 

Ah , per la sola vista d' un sì bello 
angiolo volentieri io spenderei 
in aspettando tutta la mia vita ! 

beatrice 

Ohimè ! che allor del desiderio il foco 
evaporar potrebbesi in sospiri . 

LUCREZIA 

Sei tu bene e conlenta oggi mia figlia ? 

BEATRICE 

Bene e contenta appieno . 

LUCREZIA 

Finalmente 
ogni ostacolo è vinto e sorto è il giorno 
che i puri voti di duo cori amanti 
compie Imeneo e gli congiugne insieme 
con 1' alta possa delle sue catene 
aurate ed infrangibili . Soave 
sacra e solenne la memoria sia 
di questo fausto giorno all' alme vostre ! 
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• - 

RODERIGO 

Bella Beatrice ecco il momento appressa 

che sopra quanti son beati in terra 

me più beato fa sì che d' invidia 

mia gran ventura ad ogni uom fia cagione 

e tanto è grande eh 9 io medesmo appena 

credo ad un bene che '1 desire eccede . 

Ma de' Celesti al pari avventuroso 

essere mi pania se certo io fossi 

che parte di mia gioia al cor vi scenda . 

BEATRICE 

E dubitar voi ne potreste ? 

RODERIGO 

Oh cari 

divini accenti ! si , per voi trascende 
Palma ogni eccesso dell' umao gioire ! 
Possa V infausta ed esecrabil ora 
che scemasse nel cor sola una dramma 
del puro amore che da voi deriva 
essere di mia vita la suprema ! 
o se quest' aer che ne circonda e allegra 
di se non fosse al seno infido avaro , 
se di questo universo le bellezze 
non facesser di sè niego a' miei lumi , 
deh piombi allor come gelato strale 
nel petto ogni respiro e ogni sembianza 
per me si cangi in spaventose forme ! 

BEATRICE 

Mali non v' imprecate o Roderigo 
che ne portano seco anco soverchi 
1' ore fugaci della vita . Un solo 
felice istante molti giorni adduce 
di fredda indifferenza o d'aspre pene . 
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Finche il desire e le soavi cure 

fieno alimento all' amorosa fiamma 

di viva brillerà luce gioconda . . . 

ma se meno venisse 1' alimento 

se discordia domestica giugnesse 

col suo turbine a spegnerla , Voi ed io 

faremmo invan per ravvivarla ogn' opra . 

RODE RIGO 

Oh non fia mai ! 

BEATRICE 

Smemorata eh' io sono ! 
Il vostro guardo alla mia mano fiso 
or mi fa accorta che non v' è il più caro 
de' miei tesor , l' anel che voi medesmo 
in dito mi poneste ... oh , va' Lucia 
e me lo reca 

(Loci? parte) 

Quell' anel fu dono 
di vostra madre presso al suo morire , 
non mei diceste voi ? 

RODERIGO 

Mi benedisse 
mi baciò me lo porse e i lumi chiuse 
al mortai sonno sorridendo . Ed era 
degli antichi avi miei fin da remoti 
oscuri tempi un prezioso pegno 
che dar solea della magion 1' erede 
alla sposa novella e questa poi 
de' suoi figli al maggior benedicendo 
nell'ora estrema della vita ; e fama 
fu tra noi sempre che vi sia rinchiuso 
amuleto fatale e di gran possa . 
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BEATRICE 

Fatale! 

(a Lucia che rientra) 

or via rael porgi ornai ! 

LUCIA 

Signora ! 

dove posto l'avete? io non lo trovo . 

BEATRICE 

Come ! noi trovi tu ? sei così stolta ? 
trovarlo dei ! 

lucia 

Ma dove lo poneste ? 
AI luogo lor son pur gli altri gioielli 
ma V anello non v' è . . . 

beatrice mostrando segni di collera e di terrore 

non v 7 è ? non v' è ? . 

RODERIGO 

Deh frenate Io sdegno o mia Beatrice ! 
lo troverem dipoi , . . 

BEATRICE 

Fatale !.. oh Dio ! 
e ben sognai questa medesma notte 
eh* io perduto V avea ... ma sul mattino 
rael vidi in dito . . . non è il ver Lucia ? 
non lo vedesti ancora tu ? 

LUCIA 

Signora 

io non vi posi mente . . . 

BEATRICE 

Oh come ! come ! 
vedi un sol crine che sfrenato pende 
sopra la fronte e non hai tu veduto 
V anello ! 
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SCENA III. — Beatrice , Lucrezia Petroni , 
Lucia, Giacomo e Bernardo Cenci, Emilia, Ro- 
derigo Guerra , Ubaldo Ubaldini. 

GIACOMO 

Fausto avventuroso lieto 
questo di splenda alla magion de 9 Cenci ! 
Ardon le faci nuziali e V ara 
qual rosa di fiammelle e di splendori 
il sacramento di duo cori attende 
che fan compagni nel mortai cammino 
Imene e Amore . E sia il cammino adorno 
di quante unque mai furo 
avventurose sorti , 
di fè pura e costante 
di dolci e liete cure 
d' ognor nuovi diletti 
di fiori e frutti eletti 
e del riso d' Amore 

contro vecchiezza saldo scudo al core . 

Poi quando il Sole alma del mondo e duce 
dell' ignita sua via giunga alla meta 
e all'appressar de' fervidi cavalli 
fia di porpora e <T auro 
tinta 1' onda del mare in Occidente , 
di sontuosa festa 

il brio per noi V ore notturne allegri , 

e P agii danza e il canto 

e del suono i giocondi 

modi voluttuosi , 

delle esquisite dapi 

T opportuno ristoro 

e di Lieo gli stimoli vivaci , 
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scena in. 1W 

dei motti arguti le lusinghe e i vezzi , 

eniisperii di luce e grati odori 

fien ministri di gioia e degli amori . 

Ai splendidi Imenei 
faran corteggio e nobile corona 
il fior della Romana Baronia 
e dell' Aula Sovrana 
gli alti Campioni e i chiari Semidei , 
e quanti di Quirino 
T alma cittade nel suo seno accoglie 
per altezza di merti 
e per grandezza di prosapia illustri 
principi conti duchi cavalieri 
fregi ed orgoglio degli estrani imperi . 

Or che s' attende ? già all' aitar s' avvia 
della solenne maestà parato 
di sacre vesti il Sacerdote augusto ; 
già con gli archi sospesi sulle corde 
dell'armonie si stanno i Cori intenti 
a salutar di lirica melode 
T apparir degli Sposi in su la soglia 
della magion di Dio ... ma che s' asconde 
sotto quel ricco velo ? 

LUCREZIA 

È della Sposa 
P effigie che d' Ubaldo il raro ingegno 
colorò si che par che mova e spiri . 

GIACOMO 

Oh non contenda a noi l' invido velo 
1' opra di che nostra magione onora 
lo scolaro miglior del sommo Guido ! 

(Due jervi scoprono il Ritratto che tutti guardano con segni 

di ammirazione.) • Digitized by Google 
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Se pennelli e colori 
preso avesse a trattar l'Amore istesso 
e dipinto quel volto 
in cui ravviso accolto 
quanto involar mai seppe 
alta Natura V Arte ; 
ne di beltà più seducente e cara 
nè di guardo più vivo e più sincero 
fatto aria invidia al vero ! 

Da quelle dolci labbia 
le grazie del sorriso 

volando al core altrui V hanno conquiso ! 

Nè più grate al vedere 

son del liquido argento ' 

le crespe minutissime tremanti 

quando passando V aure mattutine 

lo sfioran così un poco 

con le penne azzurrine . 

Quale divino spirto 
da quegli occhi si move ! 
qual di forme purezza 
la cui dolce schiettezza 
scevra da studio l' eleganza adorna ! 
oh quanta vita di colori e quanta 
di luci e d' ombre armonica magia v 
la muta tela india ! 

Veggo io ben di Beatrice il bel sembiante , 

ma nel più bel momento 

che l'alma il veste del suo sentimento ! — 

Tu della fama tua vinta hai V altezza 

Ubaldo , sì che per tua mano l'Arte 

fa gelosa Natura ! 
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UBALDO 

Eh , la Natura , 
per quanto sorga il nostro frale ingegno 
sempre rimansi in infinito eccesso ! 
Pur vero è che talor sì forte al core 
e all' intelletto dell' artista splende 
ch'ella specchiarsi in l'opra sua non sdegna . 

EMILIA 

Or perchè tanto mesta e pensierosa 
bella Beatrice ? 

BEATRICE 

Tenera cognata , 
I' espettazione di solenne istante 
così sospesi tien gli nostri spirti , 
perchè le umane facoltà remosse 
dall' usato sentier fan sosta incerte 
quasi aspettando del destin novello 
V imper che a nuovo termine le invìi . 

LUCREZIA 

Timidezza e pudor di verginella 

che s'incammina dell'Imene all'ara 

è tua mestizia amabile Beatrice , 

timidezza e pudor che la brev' ombra 

d' una notte in contento avrà converse 

ed in quel brio che sol chi '1 prova intende . 

GIACOMO 

Or non più indugi . . . 

EMILIA 

A me la man porgete 
bella Beatrice ! a me V onor si spetta . . . 

BEATRICE 

( Fatale ! ... oh Dio ! ) 

1 3 
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SCENA IV. • — Bernardo , Lucrezia Petrowi , 
Lucia, Giacomo e Bernardo Cenci , Emilia , Te- 
baldo Ub ALDINI , RODERIGO GUERRA , il FlSCALE 

di Roma con quattro Armigeri della Corte Cri- 
minale i quali si fermano sulla porta della sala. 

(Silenzio e stupore universali. Beatrice astratta e non accorgen- 
dosi di quello che accade tiene gli occhi vólti al cielo pas- 
sandosi una mano sopra la (route in alto di chi vuol ricor- 
darsi qualche cosa .) 

IL FlSCALE 

Ascoltino Signori 
reverenti il Mandato a me commesso 
dalla Suprema Corte Criminale ! 

(legge il mandato) 

Nel venerato nome di Clemente 
Ottavo Papa : Giacomo , Bernardo 
e Beatrice Cenci , del Barone 
fu don Francesco figli e successori , 
e Lucrezia Petroni già sua moglie , 
presi e tradotti sien nelle Segrete 
della Career Savella e sottoposti 
a regolar processo per indici > 
se certi no , gravi di Parricidio . 

TUTTI 

Parricidio ! 

( Il Fiscale presenta il mandato a Giacomo ) 

LUCREZIA 

Chi è tanto scellerato 
eh' osi scagliar contro di noi sì atroce 
sacrilega calunnia ! 

GIACOMO 

Parricidi ! 
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noi parricidi ! - 

(Emilia si abbandona svenuta sopra un seggio lasciando la ma- 
no di Beatrice . Lucia accorre ad assisterla.) 

beatrice sentendosi abbandonar la mano da Emilia 
si riscuote 

Che fu mai ? 

LUCREZIA 

colui 

ne vuol trarre prigioni • 

BEATRICE 

E non più al tempio 

nè all' ara ? 

LUCREZIA 

anzi alla Carcere Savella . 

BEATRICE 

E perchè ? 

LUCREZIA 

ne fan rei di parricidio . 

BEATRICE 

Impossibile! e fuor d'ogni credenza! 

Ubaldo fuori di sé 
Ella è innocente ! al mondo e a Dio lo giuro! 

IL FISCALE 

Signori , non resistano ai Mandato 
dell' alta Corte ... 

UBALDO 

ed alla Corte ! e al Papa ! 

IL FISCALE 

Armigeri ! 

( Due Armigeri si muovono dalla porta e vanno dietro agli ac 
cusati . ) 

GIACOMO 

Obbediscasi alla Legge ! — 
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Emilia ? 

LUCIA 

tramortita è di spavento ! 
Giacomo accostandosi ad Emilia la bacia in fronte 
A te V affido eterno e giusto Iddio ! 

LUCREZIA 

Egli difenda l'innocenza nostra! — 

(a Beatrice) 

Deh vieui o figlia , ogni timor bandisci ! 
Pura coscienza ne la tema prostra 
ne dubbio mai della superna aita. 

beatrice a Lucia 
Trova il mio anello e me lo reca. 

GIACOMO 

Andiamo ! 

(Giacomo Lucrezia e Bernardo escono col Fiscale e con i due 
Armigeri eh' erano rimasi alla porta . Beatrice si muove per 
seguitarli , Ubaldo T afferra per un braccio.) 

UBALDO 

Tu se' innocente , a Dio lo giuro ! 

BEATRICE 

E forse 

impenetrabil scudo l'Innocenza 
fra tante brame delle belve umane 
fra tante frodi ed odii ed ire ? 

(Volge uno sguardo a Roderigo che è rimasto estatico.) 

Addio! 

(Parte seguitata dai due Armigeri che erano rimasi i quali ve- 
dendo che Ubaldo fa forza per ritenerla di nuovo, gli rivol- 
gono le alabarde al petto e lo respingono addietro.) 
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SCENA V. 

Ubaldo Ubaldini, Roderigo Guerra abbandonato in 
una sedia col capo basso, Emilia svenuta in al- 
tra sedia e accanto a lei in piedi Lucia . 

Emilia risensandosi 

Dove son iti ? 

* * * 

LUCIA 

Fate cuor Sigoora , 
a ritornar Don tarderanno molto . 

EMILIA 

Non tarderanno ! ah gli han condotti in carcere ? 

LUCIA 

Deh fate cuor Signora ! 

EMILIA 

Ohimè , sospiro 
della passata povertà le angustie ! 

( Podsì il fazzoletto agli occhi, si alza e parte precipitosamente 
seguitata da Lucia . ) 

Ubaldo che aveva finora considerato attentamente Roderigo 

Tu ti vedi rapire in tuo cospetto 

una sposa che in terra non ha pare 

e forse anco ad angelica natura 

sana bene soverchio ; e mentre Imene 

le faci alluma ed all' aitar vi guida , 

in career tratta come rea la vedi 

e impassibil costì tu ti rimani , 

che troppo fora ancor se d' infortunio 

sì miserando in nulla fossi offeso ! 

RODERIGO 

Ahi certo ! . . . certo ! vittima la ere Jo 
d' infernal trama ! 
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UBALDO 

Vittima dicesti 
d' infernal trama ? ... oh che sai tu ! mei narra . 

RODERIGO 

Ohimè eh' io fui ingannato ! 

UBALDO 

Tu ingannato ! 
come ? da chi ? che trama è questa ? parla , 
lei parricida ? , . . non s'è ucciso il Cenci 
cadendo d' un verone alla Petrella ? 

RODERIGO 

Diversa fama in Napoli ne corse. 
Dicono eh' ivi Olimpio male accorto 
ed ebro , si vantasse averlo ucciso 
con Marzio a ciò instigati e persuasi 
da madonna Lucrezia . 

UBALDO 

E Olimpio fu 
preso per avventura e confessava ? . . . 

RODERIGO 

Fu morto in rissa , ma color che udito 
n' aveano i vanti fecerne referto 
a quella Corte Criminale ... 

UBALDO 

E Marzio ? 

■s. 

RODERIGO 

Marzio fu preso che avea appunto in dosso 
un mantello del Cenci. 

UBALDO 

E confessava ? 

RODERIGO 

Egli fu saldo al niego e fu dipoi 
a questa Corte Criminal di Roma 
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con gP indici inviato . 

UBALDO 

E tu sapendo 
qual periglio sul capo alla tua sposa 
ed al tuo amico ed alla casa tutta 
sovrastasse de' Cenci , non degnasti 
pur darne avviso ond' ei potesser tosto 
o all' innocenza lor far giusto schermo 
o rei , con fuga procacciarsi scampo ? 

RODE RIGO 

Io mi pensava che per sè secura 

fosse loro innocenza e m'affidava 

d' alcun giudice al non fallace asserto , 

che per nulla aver Marzio rivelato 

e per difetto di legali prove 

luogo non fosse al più proceder oltre. 

UBALDO 

Per lo meno imprudente il tuo tacere 
fu , Roderigo . Ma tu parte ornai 
e della Casa famigliare amico 
di don Francesco il vero fine ignori ? 

RODERIGO 

Che potre' io saperne ? io non intesi 
alcun di lor che 'I mentovasse mai . 

UBALDO 

Ed ora a prò' dell' infelice sposa 

che far proponi ? certo ella è innocente ! 

RODERIGO 

S' uopo ne fosse io ci porrei la vita . 

UBALDO 

E' mi par che '1 bisogno non sia poco . 

RODERIGO 

Dal mio stupor eh' io mi riabbia aspetta . 
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UBALDO 

Perchè non corri a interrogare i Giudici 
tu che intrinseco sei di lor con molti ? 

RODER IGO 

Permetti sol che a mia magione io vada 
per pochi istanti , e tu alla tua m' aspetta , 
nè più che un'ora al mio tardare assegno . 

(parte) 

UBALDO 

Un' ora ! e' perde così fatta sposa 
e sa che le sovrasti e un'ora indugia 
a recarle soccorso ! oh qual divario 
è d' un artista e un cortegian fra i cori ! 

SCENA VI. 

La Carcere S avella . — Sala del Giudizio . — 
// giudice Luciani , Notaro i. della Corte Cri- 
minale , dipoi Notaro 2. 

LUCIANI 

E senza confessare alcuna cosa ? 

1. NOTARO 

Ei verbo mai non profferì ma solo 

tratto tratto esclamava : Ella è innocente ! 

LUCIANI 

D' ogni martoro voi faceste il saggio ? 

1. NOTARO 

Nei più crudeli del supremo grado 
V alma spirò . 

LUCIANI 

Nè lusinga o speranza 
di grazia cauti gli offeriste o premio 
s' ei confessava ? 
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1. N0TAR0 

Fu quest'arte in opra. 

LUCIANI 

Ne feo V effetto ? 

1. NOTARO 

Allor che misterioso 
sommessamente all' orecchio gli dissi 
eh' ei da Nostro Signore e grazia e premio , 
ingente premio , si saria mertato 
mercè la confession da lui richiesta , 
la Ligatura Cànubis gli avea 
quasi dal polso spiccata la mano 
e lacerata in parte anco la pelle ; 
ed egli truce in me affissando il guardo , 
la mano spenzolante e sanguinosa 
nel volto forte mi percosse e disse : 
Ribaldo ! stimi tu Marzio sì vile 
che tradir possa il vero e bestemmiare 
di quell'angelo santo l'innocenza? 
Nè questo otterrà mai co' suoi tormenti 
tutto l' Inferno o voi di lui peggiori 
con le lusinghe e le torture vostre ! 
Ma il sangue suo davanti a Dio gridando 
impetrerà di Lui giusto giudicio 
e della rea progenie lo sterminio, 
di lui che marchio porteranne in fronte 
d' ambizione e cupidigia impresso ! 
Ed io ciò inteso gli crescea martori 
sì eh»- per quelli della vita esausto 
gridò: Dio giusto salva l'innocente ! 
e la voce e '1 respir cessàro a un punto . 

LUCIANI 

Oscuri detti che nell' alma piombano 
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quasi arcana minaccia ! Ed è sentenza 
d'antico senno che nell'uom morente 
del suo lume profetico saetti 
un raggio Iddio che 'n sè ogni tempo serra . 

1. NOTARO 

Questo lessi in teòlogi e poeti , 

e n' han le istorie luminosi esempli . 

' LUCIANI 

Quando fu morto segno alcuno in volto 
gli apparve d'alma disperata e rea? 

1. NOTARO 

Egli spirò con gli occhi aperti e fissi 
al cielo e con un tal ghigno sul lahbro 
di fero spregio che nè dei scherani 
sostenne pur la vista . Ma il suo corpo 
era strano spettacolo a vederlo 
e spaventoso : Stravolte le braccia 
dislogate le mani , il busto i femori 
le gambe ed ogni membro tritamente 
segati e lacerati dalle Corde 
e semiarsi dal Taxìllo i piedi . . . 
Nè con le piaghe sue marcie e saniose 
di maggior scempio si potria dar vanto 
a Giobbe torturato da Satanno . 

Luciani al 2. Notavo che entra 
Ha confessato alfine ? 

2. NOTARO 

Ella è più salda 
e risoluta dell' istesso Marzio . 

LUCIANI 

Poffare ! una fanciulla ! 

2. NOTARO 

In lei non fece 
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impressione alcuna dell'Erculeo 
la formidabil sala con quei tanti 
ordigni ed apparati dei supplici , 
vista che suol dei più efferati cori 
esser spavento e ogn' inconcusso e forte 
disvigorir proposito e far vano . 
Le quaranta subio della Vigilia 
ore angosciose ; lagrimava spesso 
e dense stille di sudor gelato 
dalle guance scorrean sulP affannoso 
petto d'onde talor sommessi gemiti 
prorompeano e sospir lunghi e singhiozzi 
Ma com' era esortata al confessare 
esclamava e dicea : Sono innocente ! 
Passammo alla Tortura CapiUorum ; 
la Ligatura Cdnubis gli Squassi 
fur posti in opra , ed ella semiviva 
pur alto ripetea : Sono innocente ! 
Allor parendo a noi che sovrumane 
fosser tanta fortezza e tal costanza 
e cagion suspicandone segreta 
sortilegio o malia , ad una ad una 
le fur tratte le vesti ed inquisita 
minutamente in ogni ascosa parte , 
ma nè amuleti o fàscini trovammo . 
Del Taxillo si fé' V esperimento 
poscia congiunto a ligature e squassi 9 
nè se n' ebbe però miglior profitto . 
Ormai rimanci sola la Tortura 
Definitiva a cui non vo' por mano 
senza il vostro parer mia scorta e legge 

LUCIANI 

Non vo' tentar sì perigliosa prova , 
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che se le intervenisse come a Marzio , 
esito quasi certo in giovinetta 
ili complession gentile e dilicata , 
questo Processo rimari fa incompleto . 
Ora sappiate voi che 'I Santo Padre 
il Moscati rimosse dal giudicio 
per ciò sol che innocente sentenziava 
la giovinetta e a me ne diè l' incarco 
fidando in mia natura aspra e severa 
e nel sottile accorgimento ond' io 
son per fama tremendo a 9 delinquenti . 
Se noi conseguirem la confessione 
di Beatrice ed al desio del Prence 
soddisfaremo , ei non saracci parco 
di promozioni splendide di doni . . . 
che il poco ben dar può chi '1 molto toglie 
S' altro poi conseguir noi non sapremo 
che di colei la morte , allor nè il Prence 
nè il Maestro dell' opre capitali 
grado ce ne saprian. Dunque altra via 
investigar convien che tutti appaghi. 

2. NOTARO 

Io nè lusinghe o promission di grazia 
ho pretermesso ... 

LUCIANI 

nè faceste breccia ? 

2. NOTARO 

Fu accarezzare l' Istrice in mia fede ! 

Luciani al 1. Notaro 
Or che rimedio ci fareste voi 
Messere ? 

ì. NOTARO 

Più vi penso e men V azzecco . 
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U caso più che raro unico panni . 

LUCIANI 

Nè il frate pur ne seppe trar scintilla ? 

"* 2. NOTARO 

E 1 dice che per fermo ella è innocente 
e che per quanto egli ha da' rei raccolto 
e da Lucia che 1' avea in guardia al tempo 
<;he fu morto il Barone , essa vacava 
dello intelletto e vivea chiusa in torre. 
Della mentale inSrmità cagione 
fu la percossa che si fe' aUa nuca 
cadendo il dì che ia voleva il padre 
sforzare , ond' io spiracolo non veggo . 
qual v'abbia modo a farla. apparir rea « 

1. NOTARO 

Costei gli uncini per mia fè ne spunta. 

2. NOTARO 

Alla perfine non vegg' io che danno 
resultar possa s* ella palva n'esca 
ed assoluta , 

LUCUTO 

Chi la mira toglie 
più intende al colpo di chi il fin ne aspetta. 
E tali son de' Cenci le ricchezze 
che a chi le abbranchi non Ile mai soverchio 
il diffidar de' suoi provvedimenti 
onde assecuri il troppo ghiotto acquisto . 
Ogni cosa mortai cangia in brev' ora , 
e nella ruota della instabil diva 
ascendono o discendon de' mortali 
le stirpi e illustri sembrano od abbiette 
conforme alla virtù che le fa prodi 
all' acquistare e al conservar . Strumenti 
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di cotal arte fur mai sempre al savio 
le follie tutte del giudicio umano , 
nè avvi alcun per quanto intenda e sappia 
che non inciampi in qualche stolta ubìa . 
Or se Beatrice ovvero altro de 9 Cenci 
innocente resulti , qual giustizia 
dell' avere lo spoglia ? e se per grazia 
la sola pena capitale scampi , 
non potrebb' ella o il suo marito o i tigli 
appello far dalla sentenza ingiusta 
in miglior tempo e le mal tolte spoglie 
ricovra r sì che lasci ignudo e tristo 
lo spogliatoi* rapace ? Assai de' Papi 
mal fecer questo conto e i lor nepoti 
fur come la Cornacchia spennacchiati 
delle altrui penne al dosso lor posticcie . 
Maggior difficoltà parmi che sia 
nel condannare a morte il garzooetto 
Bernardo che V età minore assolve 
e la mente mal ferma , ma il pensiero 
di ciò si tolga chi de' Cenci i tronchi 
rami fecondi a nuova pianta innesta . 
In quanto a Beatrice io mi so bene 
qual di tal causa in me speranza è posta ; 
innocente la dica altri a suo senno , 
ogni modo sia rea e rea sarà ! 
Un Luciani terror dei delinquenti 
da cui scampar nessun si può dar vanto 
scornato fia da imbelle fanciullata ? 
per vergogna e dolor dissennerei 
se m' avesse a affondar sì picciol scoglio . 

(al i. Notaro che esce) 

Qui addur mi fate gli altri rei confessi , 
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vedrete 8 1 io sia volpe e di che pelo. 
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SCENA VII. — Luciani, i due Notari, Lucrezia 
Petroni , Giacomo e Bernardo Cenci . 

LUCIANI 

Pronto e sincero confessar del vostro 

delitto appo' al Pontefice di grazia 

merlo v' acquista , nè tardar potria 

a dimostrale e dalle pene e angustie 

liberarvi del career doloroso , 

se d' un reo non mancasse nel Processo 

la confessione , dal che dubbio insorge 

contro al vostro deposto e luogo tolie 

alla pontificai misericordia . 

Perchè assolver non puossi e noi consente 

giustizia d' un delitto non confesso. 

Or se innocente Beatrice emerga , 

di tre delitti in un rei voi sareste , 

di Parricidio di Calunnia e insieme 

dello Spergiuro a Dio diretta offesa • 

Dacché a torto accusato 1' innocente 

avreste violando il Sacramento 

per cui suggello al dir feste del vero . 

E sì di grazia per voi stessi esclusi 

quali spergiuri e falsi testimoni 

e parricidi subir morte infame 

dovrete . Ma se poi parlaste il vero 

se complice non sol ma instigatrice 

del parricidio fu la giovanetta , 

quando indur la sappiate a confessarlo 

( considerando che voi mossi foste 

da carità per l' infelice oppressa 
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e non da cupidigia od altro affetto } 
allor del perdonar giusta cagione 
avria la grazia e permutar la pena 
capilale in minor che lieve fora 
espiazione dell'enorme eccesso. 

LUCREZIA 

Che ! la veracità de 9 nostri detti 
impugna forse Beatrice ? 

LUCIANI 

impugna , 
voi mentitori , se innocente appella » 

GIACOMO 

Nè confessando i tormenti sostenne ? 

LUCIANI 

Tutti gli sopportò fuor quelli soli 
del grado estremo , e quasi sulla sogl' 
(V eternitade in testimonio Iddio 
alto invocava della sua innocenza , 
e voi calunniator disse e spergiuri. 

' GIACOMO 

( Àgli sparvieri la fortezza insegna 
debil colomba ! ) 

LUCIANI 

Voi donna Lucrezia 
fatta menzion nel vostro esame avete 
d' una lettera scritta da Beatrice 
essendo alla Petrella e di cui Marzio 
era latore a Giacomo : Con quella 
al parricidio V instigava . 

GIACOMO 

E vero 

eh' io la lettera vidi a me diretta 
ed al suo amante Roderigo Guerra • 
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Si dolea V infelice dei crudeli 
trattamenti del padre e noi pregava 
di far per lei al Pontefice ricorso . . . 
di niuna istigazione io mi rammento . 

LUCIANI 

Dov' è ora la lettera ? 

GIACOMO 

Fu tolta 

dal Fiscal quando noi prese prigioni. 

LUCIANI 

E perchè non appare nel processo ? 

GIACOMO 

Chi la tolse il saprà non io per certo . 

LUCIANI 

Dunque come instigovvi al parricidio 

LUCREZIA 

Sebben da ciò repugni 
di Giacomo il parer chè sì il travia 
forse difetto di memoria , pure 
contenea quella lettera preghiere 
iterate pressanti onde il fratello 
ed il promesso sposo opra facessero 
di sottrarla del padre alla tirannide 
quanto più tosto il meglio . Ella non mai 
nella giustizia pontificia speme 
ripose dacché il Padre dei Fedeli 
aspramente i ricorsi de' fratelli 
ributtò un tempo , onde che in sua miseria 
gli confortasse ad invocare ancora 
la pietade di quello , e fuor del vero 
e fuori del probabile apparisce 
e repugnante all' opinion di lei . 
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Ma poi la notte istessa del misfatto 
con noi non era forse ? e quando Marzio 
Cenci dormente non volea ferire 
ed esci'o della camera atterrito 
chi fu che vel respinse e con feroce 
guardo e minacce a compir V opra il trasse ? 

LUCIANI 

Registrata ogni cosa è nel processo 
puntualmente così . 

LUCREZIA 

E chi di noi 
chi aria voluto trucidare il padre 
ed il marito a manifesto danno 
o per utile vile e scellerato? 
Noi mosse alta cagione al gran delitto 
e V istessa pietà ne feo spietati : 
Colei salvar dalle violenze infànde 
del padre iniquo e prevenir con morte 
onta esecranda alla Natura e a Dio . 

LUCIANI 

Sol giusta scusa del delitto è questa 

potente sola ad interceder grazia . 

Ma qual via fora a conseguirla quando 

colei per cui pietade a tanto eccesso 

trascorsi sete pertinace al niego 

stassi nè di voi cura o del periglio 

a cui per sua salvezza andaste incontro? / 

LUCREZIA 

Nimica a noi la rende e sconoscente 
il timor della pena , 

LUCIANI 

e sè perdendo 
voi tulli tragge nella sua ruina . 
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Ella convinta ornai campar non puote 
dall'infame supplicìo e a voi confessi 
e della grazia per sua colpa esclusi 
pende sul collo la medesma scure. 

BERNARDO 

Ahimè ! ahimè! madre ! fratel ! pregate 
pregate Beatrice che non tragga 
noi seco a morte ! 

GIACOMO 

Oh Dio , che far dohhiamo ? 

9 

e come persuader quella infelice ? 

LUCIANI 

Se forza di preghiere e dolci affetti 
impetrassero quello che i tormenti 
impetrar non potéro , alcuna speme ... 
anzi certezza avrei del vostro scampo . 

LUCREZIA 

Signor di grazia a noi fornite il modo 
di tentare la prova consentendo 
che riveggiam Beatrice. 

LUCIANI 

Ora vi fia 
condotta qui . Pensate che in lei sola 
è riposto il salvarvi . . . aperto il dissi ! 
( Io tengo alfine la vittoria in pugno! ) 

SCENA Vili. — Lucrezia Petroni , Giacomo , 
Bernardo e Beatrice Cenci , alla fine Luciani . 

* * 

- 

(Beatrice entra in scena in mezzo a due Sgherri e fermasi di 
faccia a' suoi immobile e taciturna . Lucrezia , Giacomo e 
Bernardo le vanno incontro e P abbracciano senzadio ella 
mostri segno alcuno di gradimento o d* avversione. Gli Sgher- 
ri escono.) 
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TUTTI 

Beatrice ! 

LUCREZIA 

Oh mia figlia ! oh cara figlia ! 
la madre rivedere e i tuoi fratelli 
non t' è conforto al core ? 

GIACOMO 

Ahi quanto io piango 

i tuoi dolori atroci ! 

BERNARDO 

Oh Beatrice ! 
e' non è il ver che tu ci salvi tutti ? 

GIACOMO 

Tu non rispondi ? 

. LUCREZIA 

Ahi misera ! che pene 
e che martori hai tu sofferti invano ! 

BERNARDO, 

Sei forse tu contro di noi sdegnata ? 

LUCREZIA 

Senti ribrezzo di mirarci in volto ? 
e perchè muta gli occhi a terra affiggi ? 
deh m' odi e il suon della tua cara voce 
non ci contendi ! 

GIACOMO 

In te sola riposta 
è la nostra salute ! 

LUCREZIA 

e a spezzar queste 
dure ritorte un tuo pietoso accento 
un solo basta ! 

GIACOMO 

L' ultima speranza 
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sei tu che ne rimane , ultimo scampo ! 

LUCREZIA 

E per noi riederanno ancora i giorni 
lieti di pace 9 e a te largo compenso 
Iddio darà di tante e acerbe pene , 
e felice Imeneo sulle tue piaghe 
balsami spargerà di pure gioie ... 
Beatrice ! . . . rispondi alla tua madre ! 

BEATRICE 

Ahi ! ahi ! ahimè ! ahimè ! gran Dio 1 
Là neir indiche selve 
non passeggia la tigre 
feroce con la sua prole secura ? 
Nè la madre ai figli è cruda nè i fratelli 
alle suore spietati ! 
E perchè dunque nostra vii genia 
disgrada la ferocia delle belve ? 
Privilegio concesso ai soli umani 
è vilipender la Natura e Dio ? 

Della Ragion son parti 
le tenebrose frodi 
le macchinate offese 
I" ipocrisia tiranna 
la crudeltà inventrice 
V avarizia rapace • - v 
il nefario sospetto 
e dell' umano senno 
ogni perversità . 

Oh quanto è men funesto il cieco istinto ! 
Non sorride il leone 
alla vittima sua mentre la sbrana , 
e quando in cor le ficca 
le branche adunche e i denti 
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le ricorda soave 

la provvidenza e la pietà divina? 

o il suo supplicio aggrava 

d' escogitato insulto 

con farne altrui spettacolo 

di legai scempio e truce 

pompa d'immanità ? 

S' asconde forse il Vero 
nei strazi negli spasimi 
delle fibre recondite ? 
e chi di Dio 1' immago 
nell' alma nostra cole 
essere a lei violento 
poma nel fango umile onde si fascia ? 

1/ obbrobrio e la ruina 
d' ogni Giustizia edificar le genti 
per infiniti secoli ! 
Edificio in eterno abbominando , 
onta eterna all' orgoglio 
e alla follia delia Ragione umana ! . . . 

Ma che ! vegg' io la madre e i miei fratelli 

0 piuttosto i miei crudi accusatori ? 

LUCREZIA 

Oh figlia ! figlia ! e non ravvisi in noi 

1 tuoi più fidi e più sinceri amici? 

BEATRICE 

Oh me beata se del fianco scossa 
d' alpestre e nuda roccia 
precipitata io fossi 
nel sentier della vita 
della mia specie sola ! 
Ne dai nomi di figlia e di sorella 
vittima fatta delle altrui perfidie ! 

* * 
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nè ali 1 umano consorzio 
consociata per alcun legame! 

Qual meteora che di sciolta 
dei celesti ardenti corpi 
da ogni legge e da ogni metro , 
che nell' aere ove si forma 
sorge vola e alfin si perde 
iV ogni estrano contatto inviolata ; 
tal mio corso io fornirei 
e mia vita chiamar potria beata ! 

LUCREZIA 

Deh sii paziente Beatrice e ascolta ! 

BEATRICE 

La Pazienza ? io non ho altra amica 
altra consolatrice ! Ed ella meco 
sopra la scranna dei dolori ascese . . 
Io di sudor cospersa lagrimava 
nelle mortali angoscie , ella tergea 
le lagrime incessanti ed il sudore . 
Scricchiavan per le stratte delle cord 
le mie giunture dislogate e '1 gelo 
le penetrava della lenta morte , 
ed ella col tepor de' baci suoi 
le riscaldava alleviando il duolo . 
Sotto V unghie de' pie mi penetrava 
fuoco vorace e della carne adusta 
pungea le nari un acre spirto aculeo 
stimolatore dell'ansante stomaco, 
ed ella pia co' suoi sospir temprava 
1' acuto ardor della piaga stridente . 
In feri nodi aggroppate le chiome 
fune eran fatte a sollevar la salma 
e di spine corona alle mie tempie , 
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ma quella dolce affettuòsa amica 
me spenzolante sorreggea col seno 
a cui le braccia sue teneanmi stretta 
sì che fatta più lieve ili colomba 
che 1' alito dell' aura mattutina 
dalla terra solleva , io sopportai 
di martori ineffabili lo strazio . 

TUTTI 

Beatrice ! 

LUCREZIA 

Beatrice figlia mia 
ascoltarmi non vuoi? tutti ci vuoi 
a obbrobriosa morte trascinati ? 

BEATRICE 

Vita d' obbrobrio vi parria men grave ? 

LUCREZIA 

Deh per pietà m' ascolta ! 

BEATRICE 

Avete voi 
escogitato alcun nuovo tormento ? 
Il corpo mio satollo è di tormenti , 
nè trovena di crudeltà l' ingegno 
a sue punture in me sensibil fibra . . * 
Ha però Palma sì capace seno 
che nè l'Inferno stesso inventerebbe 
tante e tai pene onde colmarlo possa ! 

LUCREZIA 

Tu ne vuoi disperati Beatrice ? 
La misera tua madre . . . 

GIACOMO e BERNARDO 

e i tuoi fratelli 

TUTTI 

ti scongiuriamo insieme che ne ascolli ! 
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BEATRICE 

Oli parlate io v'ascolto ! 

LUCREZIA 

Ornai scoperto 
è il nostro fallo e innegabile . . • 

BEATRICE 

Il nostro ! 
e di qual rea son io delitto ? dite ! — 
Ah se V aver seminato di lagrime 
della mia vita il cammino è delitto , 
e se delitto mio sono gli affanni 
che ogni giorno che ogn' ora come veltri 
V orme seguian de' passi miei ! . . . 

LUCREZIA 

Deh cessa! 

e m' odi . 

BEATRICE 

Il nostro! — Parla ch'io t'ascolto. 

GIACOMO 

Noi confessammo ... in ciò V unico scampo . . . 

LUCREZIA 

Onesta causa il fatto iniquo scusa . 

GIACOMO 

a tutti parve , poiché spento il padre 
era onde salvo a te fosse l'onore , . . 

beatrice con ironia 
Avventurosa sorte degli umani 
che delle figlie salvano l'onore 
col parricidio ! 

LUCREZIA 

Si , 1' onor scagiona 
di malizia ogni colpa e pia la rende ! 

i ^ 
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BEATRICE 

E che non puote di facondia orpello! 

GIACOMO 

Solo dal confessar la grazia pende ; 

LUCREZIA 

poscia che noi necessità sforzava 
e al delitto traea , Misericordia 
raffrena il brando di Giustizia e implora 
nostro perdono ... 

BEATRICE 

Oh Dio ! oh Dio ! che reca 
questo che appressa tenebroso istante ! 

LUCREZIA 

Grazia perdona confessata colpa 
e la cancella! 

BEATRICE 

Oh Dio ! oh Dio ! che reca 
questo che appressa tenebroso istante! 

GIACOMO 

Noi per tuo amore delinquenti fummo 
oh Beatrice ! 

BEATRICE 

Oh D io ! oh Dio ! che reca 
questo che appressa tenebroso istante ! 

LUCREZIA 

Se tu rea ti confessi , e noi siam salvi 
e se ostinata tu persisti al niego 
sopra noi tutti morte infame pende ! 

( Silenzio ) 

BEATRICE 

Alfm dell'intelletto il lume affronta 
il pensier mostruoso ! io vi comprendo ! 
con la menzogna comperar V infamia 
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vorreste voi ! vi sembra util mercato ? 

LUCREZIA 

Noi tutti salvi teco esser vogliamo . 

BEATRICE 

Salvi ed infami ! e perchè non piuttosto 

onorati morir ?*poco vi sembra 

V essere tratti a supplicio crudele , 

volete in fronte ancor d' infamia il marchio ? 

10 morirò ma morirò innocente 

per V onta vostra e di chi voi seduce ! 

(Lucrezia, Giacomo e Bernardo si stringono intorno a Beat 
con alti supplichevoli ) 

LUCREZIA 

Vuoi la tua madre a' piedi tuoi prostrata ? 

GIACOMO 

De' tuoi fratelli moribondi il sangue 
vedrai spietata ? 

LUCREZIA 

Sulla man ti scorre 

11 pianto mio ... e non ti scende al core ? 

BERNARDO 

Salvaci Beatrice oh Dio ci salva ! 

GIACOMO 

Pe' figliuoletti miei ! pe' tuoi nepoti ! 
da cui sarai per sempre benedetta , 
che per te non andran spersi aborriti 
orfani abbandonati ! 

LUCREZIA 

Nè il tuo amante 
per te condotto a disperato fine 
il nome tuo maledirà morendo ! 

GIACOMO 

Nè fia per te la nostra casa spenta ! 
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BERNARDO 

Sempre qual madre a me sarai tu cara ! 

LUCREZIA 

Eh via , d' abbietto volgo opinione 
zimbello vii d'astute frodi e inganni 
a noi che importa ! L'Innocenza sorge 
del fango in che fu calpestata e lorda 
e al divin raggio si rifa più pura ! 
A te non ila picciolo vanto e onore 
con sì nobile ed alto sacrificio 
il preservar dalla ruina estrema . 
la Cintia stirpe ai più remoti secoli ! 

BEATRICE 

Perpetuo sacrificio è l'innocenza ! 

TUTTI 

Cedi ! deh cedi alle nostre preghiere! 

GIACOMO 

Pensa a' miei sventurati pargoletti ! 

BEATRICE 

Dell' Innocenza mia vi faccio dono ! 
V immolo alla pietà ! or la prostrate 
nel fango del delitto ! 

TUTTI 

Oh generosa ! 
Luciani entrando 
Consente alfin Beatrice a confessare ? 

TUTTI . \ 

Consente ! 

Luciani porgendo a Beatrice il Processo 
(È còlta ! ) Or via ratificate. 

beatrice accostandosi alla tavola prende la penna 

e sottoscrive il Processo 

Alla pietà immolata è V innocenza ! (Luciani esce) 
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SGENA IX. 

Beatrice , Giacomo e Bernardo Cenci , Lucrezia . 

GIACOMO 

Generosa ! il mio core esultante 
grato ammira il sublime olocausto ! 

LUCREZIA 

Lo sperare nell' alma tremante 
tu ravvivi già languido esausto ! 

BERNARDO 

Io già oblio le mie pene passate ! 
oh contento ! 

BEATRICE 

Voi dunque sperate ? 

GIACOMO 

Nè di sperar giusta cagione abbiamo 
se di speme ne affida la promessa 
del venerando veglio ? 

LUCREZIA 

Egli che presso 
è giunto ornai al tribunal tremendo 
di quel Dio che del cor vede ogni ruga , 
oseria forse di sì iniqua frode 
all' ore estreme sue V incarco imporre ? 

BEATRICE 

Se la giustizia con che Dio discerne 
delle universe volontadi V opre 
fosse simile alla giustizia umana 
V iniquità sana rema in cielo ! 
È giustizia dell' uom sua cieca brama 
che la divina e la terrena legge 
all' util suo comunque voglia torce , 
e quello stesso scherno ei fa di Dio 
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che degli oppressi l' oppressor far soglia . 

GIACOMO 

Deh la nostra speranza non contrista 
di sì infausti presagi ! 

BEATRICE 

Meno acerbo 
è il disperar che la delusa speme . 

BERNARDO 

Nou ci promise quell'onesto veglio 
che noi sarem graziati? 

BEATRICE 

Oh si , graziati ! 
ed espediti per V eterno viaggio ! — 
La Grazia è de' tiranni ésca maligna 
corruttrice de' giusti e de' malvagi 
lusinghiero fomento ! e ov' ella puote 
le Leggi e la Giustizia vilipese 
veggono 1' onta loro e non han schermo ! 

GIACOMO 

Domani io spero riveder la moglie 

e i figliuoletti miei stringermi al seno. 

BEATRICE 

Non faccia Dio che riveggiamo il padre ! 

SGENA X. — Beatrice , Giacomo e Bernardo 
Cenci , Lucrezia Petroni , Cesare Luciani , il 
Fiscale di Roma , Giudici e Notari della Corte 
Criminale , Prospero Farinaccio , Armigeri e 
Sgherri . 

LUCIANI 

Nostro Signor Papa Clemente Ottavo 
agli accusali Cenci accorda grazia 
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della Difesa e segna e benedice . 

( Luciani , i Giudici c i Notari vanno ad occupare i seggi per 
loro preparati nel fondo della Scena . Prospero Farinaccio 
ascende la bigoncia situata alla destra degli Spettatori a'pie- 
di della quale sono disposti i seggi per gli Accusati . 11 Fi- 
scale ascende la bigoncia situata a manca. Gli Sgherri si di- 
spongono dietro agli Accusati , gli Armigeri intorno alla bi- 
goncia del Fiscale. ) 

il fiscale legge V aito d' accusa 
Al tribunal della Giustizia vindice 
accuso e affermo rei di Parricidio 
nella persona di Francesco Cenci 
della Romana Nobiltà Patrizio 
concetto e perpetrato da* suoi figli 
Giacomo primogenito .., Bernardo 
e Beatrice , e da donna Lucrezia 
Petroni di lui moglie : I quai non solo 
convinti ma confessi del misfatto 
nella pena sancita a* parricidi 
incorsi e meritevoli dichiaro . 

LUCIANI 

Largita dal Signor Nostro la Grazia 
della Difesa , facoltà è concessa 
al clarissimo e illustre Giusperito 
Prospero Farinaccio a 7 rei patrono 
del libero parlar quant' egli estima 
ad infirmare od attenuar l'Accusa 
opportuno dicevole ed onesto . 

prospero [Declatnazione Oratoria) 
Sopra tutte le Dire che 'l gran Vermo 
dalla sua chiostra ad infestar la terra 
fnvido spinse , V onestà la pace 
a disertar degli innocenti umani , 
tremenda ineluttabile malefica 
è la Necessità fonte perenne 

uigitizco Dy 
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e aculeo della colpa e inspiratrice ! 
Ma più che mai crudele e spaventevole 
è il suo poder con che governa i Fali 
quando il delitto 1' innocenza oppressa 
a salvare o l' onor vuole e comanda ! 
Così per tal sentier vanno i mortali 
in cui non lice dall' offesa immune 
muovere il passo e a virtuosa meta 
pervenir 1' alma di sè paga e pura : 
Conciossiachè al deviar ne siéno 
nostri pravi appetiti incitamento 
e gli appetiti altrui pravi non manco . 
Se talor dunque da cagione onesta 
o da poter che volontade sforzi 
ha principio l'offesa , col delitto 
che da nocente volontà procede 
confusa e ponderata ad una lance 
vorrà Giustizia ? e vorrà pur colui 
che per altri o sè tur da feda ingiuria 
fu delinquente , alla medesma pena 
sottoporre che al reo solo è dovuta 
cui fa nocente immoderata hrama 
dell' util proprio o dell' altrui ruina ? 

Oh Voi d' Astrea custodi venerandi 
che Dio fa in terra di quel senno immago 
che V Universo tempera e governa , 
e della vicendevole armonia 
de' corpi tutti è vincolo e misura ; 
poiché da tanto e così augusto officio 
escluse sono dei terreni affetti 
le indebite lusinghe , non per questo 
sì del core le vie chiuda e contenda 
il giudicio severo che non giunga 
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nè vi penetri del presente caso 
inaudito crudele miserevole 
compassion pietate e maraviglia. 
Poiché aperto vi fia fino a qual segno , 
se Dio della sua grazia non V affrena , 
trascorrer possa la malizia umana 
oltre i termini tutti delle leggi 
e dell' islinto che a Natura è duce . 
Ed un Padre vedrete , oh che dico io ! 
non padre no ma di nequizia un mostro 
un empio tal da scagionar colui 
che fu dell 1 impietade il primo autore 
e contro al suo Fattor alzò le ciglia! 
Un empio tale un tanto scellerato 
che fu del sangue suo sterminatore 
e corruttore e violatore a un tempo ! 
un omicida de' suoi proprii figli 
e della moglie e stupratore a forza , 
il dico o il taccio? delle proprie figlie ! 
Qual non tentò contaminar virtute 
con lusinghe o con V oro ? e qual riposto 
secreto loco dei palagi aviti 
delle castella delle forti rocche 
non infamò di sangue di violenze 
di libidini orrende e spaventose ? 
Qual non tentava inv'iolanda fede 
corrompere a infirmar della Giustizia 
il vigil guardo e a trattenerne il brando 
dell' opre bieche sue debito vindice ? 
E tanto imperversò la stolta febbre 
e del misfar la truculenta brama 
che in sè medesmo alfin V armi sue torse . 
Che quando muti o neghittosi o pavidi 



Digitized by Google 



182 ATTO QUARTO 

starisi i custodi delle umane leggi 
e al prepotente malfattor non tarpa 
V ali robuste del perverso ingegno 
la spada di quaggiù , V alta Vendetta 
che a lato a Dio pronta ne compie il cenno, 
qual eh' e' si sia il nequitoso aggiugne 
e fiera più quanto aspettata meno 
formidabile a' tristi il brando vibra . 
Tal per V imperscrutabile divino 
decreto , in cui si frange ogni malizia 
e che di corruzion non paté oltraggio , 
la pena fu di quel Francesco Cenci 
che d'ogni iniquità vinse la palma; 
e se fu pena oltre ogni dire atroce 
e caso sopra tutti miserando 
non soverchiò però del merto il peso • 

Ma ben fu dura e ria necessitade 
che feo strumento d' innocente figlia 
allo sterminio del nocente padre ! 
E se Beatrice al demone soggiacque 
del Parricidio , se le invase 1' alma , 
se la Matrigna se i Fratelli spinse 
co' suoi lamenti all' esecrando eccesso , 
da compianger più assai che detestare 
è l'error grave a cui poter la trasse 
preponderante ad ogni uman contrasto ! 

Miratela d' Astrea sacri Custodi , 
mirate questa misera fanciulla 
viva sepolta in sotterranea buca ! 
Nè l'alimento delle vite tutte 
la bella luce che è di Dio corona 
in quella tomba a consolarla scende , 
nè amica nè sorella nè fratello 
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ne pure il suon di niuna umana voce 
d' opere la conforta o di consiglio . • . 
e qual peccato a tal pena la danna ? 
Oh Vergine ammirabile oh divina 
e d' altri tempi e d' altro mondo degna ! 
a tal pena soggiace e la sopporta 
perchè illibato il suo virgineo fiore 
custodir vuole ed alle brame il niega 
di chi ? . . . freme il pudor ! del proprio padre ! 
E chi oserebbe con sì augusto nome 
chiamar colui che violenza appelli 
a sterpare il bel giglio immacolato 
di cui custode il feo Natura e il Cielo ! 
Or chi al soccorso la Pietà movea 
dell' infelice ? chi ne udi'a i lamenti 
i gemiti i sospiri le preghiere ? 
chi vedea il pianto o si faceva schermo 
ai quotidiani oltraggi e alle sevizie ? 
Soli hanno accesso all' innocente vittima 
il suo tiranno seduttore é un sgherro 
che sua fede e P onor con 1' oro merca . 
E questi (alto poter dell'innocenza!) 
questi in cui del delitto uso è natura 
quella pietà della tradita sente 
che disconosce V efferato padre ! 
Questi fuggendo la Ribalda Rocca 
all' amante al fratello i prieghi reca 
le lagrime i dolori dell' afflitta 
che stretta al passo ornai del vitupero 
aita invan chiede alla terra e al cielo . 

Ecco d' Astrea ministri venerandi 
della congiura orribile il principio 
e della pena fulminata in cielo ! 
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Io dico pena su nel ciel decreta 
e ben dovuta a tanto enorme eccesso 
e dal consentimento delle etadi 
e de' popoli tutti anco selvaggi 
rata ferma e sancita, appo de 9 quali 
l'Incesto assolve il Parricidio e scusa . 
Però a delitto non s' ascrive a Nino 
1' uccision della madre Semiramide 
che libito fea licito in sua legge , 
nè degli padri incestuosi a Ciane 
e a Medullina il necessario scempio 9 
nè a Oreste il sacrificio della madre 
espiazion della paterna morte . 
E benché del santissimo Areopago 
in opposta sentenza egualemente 
ambigessero i voti , della Dea 
di sapienza simbolo e virtute 
lo purgò il voto dal materno sangue . 
Chi di Virginio a libertade amico 
chi non commenda la pietà spietata - 
che prima volle della figlia spenta 
la cara vita che 1' onore offeso ? 
E chi di Roma V incorrotta plebe 
in sua virtù stupenda non ammira 
del sublime misfatto approbatrice ! 

Qr parvi onesto che Beatrice Cenci 
posta a tanto crudel necessitade 
abbandonare alla paterna ingiuria 
V onor dovesse? E in fero career stretta 
d' ogni umano soccorso disperata 
inerme e sola alle nefarie brame 
esposta di colui che vilipende 
e la paterna dignitade e Dio , 
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fuor che la morte di sì rio tiranno 
qual avea modo ad onorato scampo ? 
Però se prieghi e gemiti e lamenti 
o di sì ria condizion notizia 
mossero i frati suoi mosser la madre 
ad impugnar per la di lei difesa 
il cultro parricida , e se le prove 
di meno atroci e più giusti conati 
vane fur sempre al giustissimo effetto , 
della necessità l' ineluttabile 
forza ed il niego d'implorata aita, 
freno sol equo a tirannia domestica , 
e l'oppressa e gli ultori a un tempo escusa 
Ma nondimen se le discusse esamine , 
se quel che nel Processo si registra , 
se i deposti de' rei de' testimoni 
mente severa a disquisire intenda , 
per non lieve argomento il dubbio insorge 
dello instigar contro alla facoltade 
e al di complicità consentimento 
con che l' inclita Vergine s' aggrava . 
Qual merta fé dei complici 1' accusa 
quando d' ogni altra autorità difetti ? 
E della instigazion la maggior prova 
la Lettera , dico io , di Beatrice 
perchè non si produce e si palesa ? 
E s'è smarrita o fu sottratta ad arte , 
chi la vide ? chi afferma il suo contento ? 
Perchè quel Roderigo non appare 
con gli altri rei s' ebbe al delitto parte ? 
E se prevenne con tostana fuga 
della legge il decreto e lo deluse , 
chi lui solo facea sì a tempo accorto 
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e trama di cui sol scopre le fila 
colui che spia per entro ai cori umani 
i pravi affetti cbe ai mortali vela 
di santità e virtù mendace orpello ! 

Or dunque se a provar de' rei la colpa 
vuoisi capace lor deposto istesso , 
che poter forse di tormenti ottenne , 
quel Marzio che custode alla Petrella 
era di Beatrice , il qual fu parte 
della congiura ed uccisor del Cenci , 
alle estreme torture sottoposto 
che confessava ? I più crudeli strazi 
con fortezza e costanza imperturbabili 
non affrontò ? nè con 1* estremo fiato 
di questa pura e sventurata Vergine 
testimonio non fece all' innocenza ? 
Nè fu desso cbe al punto ov* uom non mente 
V ultimo dichiarò fedo attentato 
dell'empio padre ed il pugnai già teso 
sul seno della Vergine e '1 terrore 
che di sè fuor presso al morir la trasse , 
e come cadde al suol come percosse 
forte la nuca e quel eh 1 indi n' avvenne 
che ne fu leso e profligato il senno ? 
Ciò non conferma ancor dei testimoni 
il deposto e de' complici al reato ? 
Nè se n' avvide tutta Roma quando 
ritorno feo dalla ribalda Rocca 
la sventurata ? Era comun compianto 
della bella infelice V intelletto 
che qual strumento nobil ma discorde 
di sua dolce armonia scemo vagava . 
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Or qual nostra azione o buona o rea 
a inerito o a demerito imputata 
esser ci può se conoscenza vachi 
nè ragion tenga del volere il freno ? 
E quale o di malizia o d' elezione 
esser potea in Beatrice accorgimento 
eh 9 altri movesse o consentisse o comp 
fosse del parricidio? Ah tolga Dio 
che nelP augusta e gloriosa Roma 
nell' alta sede del verace culto 
e delle antiche e delle nuove genti 
nel seno alla reina e domatrice , 
che qui d' onde la fonte si deriva 
delle più giuste e venerande leggi 
ai popoli universi della terra , 
sia di Giustizia tanto immite il brando 
che fatai colpa e da malizia scevra 
con quella che perverso animo compie 
e nell' infamia e nella pena adegui ! 
E quale è cor sì disumano e fero 
e così saldo alle vicende umane 
che a tanto bassa e misera fortuna 
V intera vetustissima prosapia 
veggendo adotta della Cintia gente 
per dolore e stupor non si contristi ! 
Chi la fatai necessità non piange 
e non deplora che davanti al soglio 
tremendo e giusto delle sante leggi 
e della fe dell' alta provvedenza 
di che quaggiù si fa 1' eterna speglio , 
tanti e tai figli del roman valore 
di parricidio diffamati prostra ! 
Oh come fieno dei grand' avi 1' ombre 
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mute ed intente all' orribil naufragio 

e de' nepoti all' ultimo periglio ! 

E tu di lor progenitor sacrato 

tu Decimo Giovanni che pilota 

di Piero fosti alla mistica Cimba , 

che della Saracenica oppressione 

all' Italia togliesti il greve giogo , 

se sei com' esser merti innante al sommo 

Moderatore dei destini umani , 

del sangue tuo giusta pietà ti mova 

e ne impetra che all' òrto glorioso 

fin non imponga un miserando occaso. 

Al Santo e Sommo Pontificio Soglio 
genuflessa davanti umilemente 
di Voi d'Astrea Custodi la Sentenza 
e la Misericordia del Supremo 
Pastor che Cristo alla sua greggia elesse 
l' infortunata Cintia Gente aspetta . 

LUCIANI 

A' pie del Sommo Pontificio Soglio 
deposte fien 1' Accusa e la Difesa . 
Voi su cui pende di Giustizia il brando 
a quel dinante prostrati attendete 
la sacra irrevocabile Sentenza . 

- 

ATTO QUINTO 

SCENA I. — II Colosseo* — Ubaldo Ubaldini , 
Congiurati . 

UBALDO 

Tutti siam ragunati ? 
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I CONGIURATI 

Tutti ! 

UBALDO 

E SODO 

posti gli esploratori ad ogni accesso 
che avviso dian se s'avvicini alcuno? 

UN CONGIURATO 

Postati sono . 

UBALDO 

Ora mi udite attenti . 

ALCUNI CONGIURATI 

Silenzio ! 

UBALDO 

La bellissima innocente 
e sventurata Beatrice a morte 
è condannata e gli altri Cenci seco . 

UN CONGIURATO 

E non era per Roma divulgato 

che il Papa avesse lor fatta la grazia ? 

ALCUNI CONGIURATI 

Silenzio ! 

ALTRI CONGIURATI 

Ubaldo parla ! 

UBALDO 

Non fu vera. 
Fatto il processo e la difesa udita 
tutto recava il Giudice Luciani 
al Santo Padre cui furor si cieco 
e forsennato invase che fremendo 
e imperversando qual ferita belva 
gridò : Sien tutti subito legati 
alla coda rt indomiti cavalli 
e così posti alla dovuta morte ! 
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UN CONGIURATO 

Cristiana carità ! 

ALTRI CONGIURATI 

Silenzio ! 

UBALDO 

Questa 

sentenza atroce a scandolo ed orrore 
commovea insieme tutti i buoni e i tristi 
tutti però tacevano ... 

ALCUNI CONGIURATI 

Vigliacchi ! 

UBALDO 

Ma il cardinale Sforza ebbe ardimento 
di riprendere il Papa e improverargli 
la sentenza nell'ira fulminata. 

TUTTI 

Viva Sforza ! 

UBALDO 

Clemente alquanto scosso 
mostrò quietarsi e revocò il decreto . 
Fu divulgata allor la falsa nuova 
della grazia concessa ... 

ALCUNI CONGIURATI 

e non fu vera! 

UBALDO 

no per mia fè . — Jer convocò il Papa 
i giudici a consulta e gli auditori 
criminali e con lor stette alcun tempo . 
Poscia il Governator chiamar si fece 
a cui rimise la sentenza e disse : 
/ Cenci pongo nelle vostre mani 
onde fatta ne sia pronta giustizia 
e rigorosa ai pravi figli esempio ! 
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TUTTI 

Oh !.. . 

UBALDO 

Cardinali e nobili Baroni 
come fu sparsa la terribil nuova 
sùpplici corser tosto da Clemente 
onde far prova se '1 feroce editto 
revocare volesse o almeno in parte 
d' indulgenza temprarlo . 

ALCUNI CONGIURATI 

E nulla ottennero ? 

UBALDO 

Non ne ammise pur uno in sua presenza 
il Pontefice ... 

ALCUNI CONGIURATI 

Or noi che dobbiam fare ? 

UBALDO 

Bene il Governator s' è provveduto 
perchè all' esecuzion della sentenza 
nessun contrasto o impedimento rechi . 

ALCUNI CONGIURATI 

E questo a noi che fa ? 

UBALDO 

e' v' ha mestieri 
di gran coraggio e non minor prudenza . 

UN CONGIURATO 

Quando tu sappia porci la prudenza 
noi del coraggio prenderemci cura . 

UBALDO 

Siete dunque disposti a seguitarmi ? 

TUTTI 

disposti e risoluti , si ! 
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UBALDO 

Ascoltatemi ! 

ALCUNI CONGIURATI 

Silenzio! 

UBALDO 

Siamo noi circa seicento 
giovani tutti valorosi e addetti 
delle gentili discipline al cullo 
e tutti arditi e franchi difensori 
dell' onor di beltà dell'innocenza. 
Molto l'altezza può ne' cuori umani 
della cagione che ad oprar gli muove . 
Nostri avversari sono pochi sgherri 
prezzolati , gema naturalmente 
vile e dal vile abbominato officio 
non sol fatta vilissima ed abbietta 
ma per suo' rei costumi a ognuno esosa, 
onde in nostro favor fie il popol tutto. 
Or se trecento eroi di Sparta accesi 
dal prepotente amor di patria asaro 
alla piena de' Persi ineluttabile 
argine farsi e strappar lor di mano 
della vittoria 1' onorata palma ; 
che non potremo noi contro di sgherri 
sozza masnada a inferocir sol usa 
ne' rei che 'l ceppo ed il rimorso aggrava ? 
À pericolo estremo estrema audacia ! 
Propongo io dunque che di noi composte 
due schiere , l'una a' condannati intorno 
col popolo s' affolli e faccia ingombro , 
P altra a Montecavallo impetuosa 
movendo finga voler darli assalto 
e prendere il Pontefice prigione. 
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Di tanto inopinato ed improvviso 
attentato in un sùbito la fama 
spanta per Roma recherà dovunque 
spavento orror confusion tumulto . 
Allora del Pontefice in difesa 
d' ogni parte i soldati accorreranno , 
e i condannati con ben poca guardia 
o con niuna rimasi, agevolmente 
V altra schiera rapir potrà Beatrice 
ed avrà tempo da condurla in salvo . 

UN CONGIURATO 

Cotesta tua proposta è troppo ardita . 

UN ALTRO CONGIURATO 

Insultare al Pontefice ! eh , chi V osa ? 

UN ALTRO CONGIURATO 

Contro noi sorgerebbe il popol tutto . 

UN ALTRO CONGIURATO 

Il rimedio sana del mal peggiore . 

UBALDO 

S' è già il Governator com' io v' ho detto 

ben provveduto perchè molto ei teme 

e non ignora quanto sia da ognuno 

la feroce sentenza abbominata , 

però come colui che storpio aspetta 

disposto ha che gli armigeri schierati 

sien lunghesso la via dalla prigione 

fino a Piazza Santangelo , e sfornito 

ed indifeso di presidio lassa 

così Mootecaval non s' aspettando 

eh' altri mai pensi a tanto nuovo assalto . 

Ora se noi non troveremo modo 

di levarci davanti la milizia 

che sola impedir può nostro disegno 
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stolta faremo e più che vana impresa . 

UN CONGIURATO 

Tu bene avvisi , ma insultare al Papa 
è troppo gran pericolo ed ardire . 

UN ALTRO CONGIURATO , 

E posto che a disio ne succedesse 
e conforme al disegno , allor che ceda 
quello primo sgomento alla ragione 
e dello strano assalto il fin sia notò , 
chi dal Bargello ne farà sicuri ? 

UN ALTRO CONGIURATO 

Nè da tratti di corda sana fallo 
ma delitto di Lesa Maestade . 

TUTTI 

Altro spediente Ubaldo 1 

UBALDO 

Io vi compiaccio 
sebben d' ogni altro reputi migliore 
il già proposto , fermo al vecchio detto , 
che a pericolo estremo estrema audacia . 

Il corteggio feral nel suo cammino 
per il Campodifiore passar dee 
e per Piazza de' Cenci e seguitare 
poi verso i Vaccinari : Ora a me sembra 
che in tre schiere partir noi ci dobbiamo 
ed una in Piazza Cenci abbia sua posta 
1' altra in Campodifiore e ai Vaccinari 
da San Bartolommeo la terza stanzi . 
In tra il Popolo poi lungo la via 
onde confusion nasca e tumulto 
divulgherem la grazia di Beatrice , 
e quando sulla Piazza ella fia giunta 
noi levando il rumor ristretti insieme 
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de' sgherri piomberem scila tregenda 
e giuocando di daga e di pugnale 
V ardito tenteremo rapimento . 
In questa se gli Armigeri o i Cavalli 
accorresser dal V una od altra parte 
per torre a noi la gloriosa preda , 
troveran pria le due predette schiere 
da cui fieno respinti o trattenuti 
tanto che noi facciam 1' officio nostro 
E perchè in danno loro si converta 
de' Cavalli il vantaggio solderemo 
quanti si potran più de' mandriani 
esperti al fiondeggiar delle lacciaie 
e che sempre incalappiano alla mira , 
i quai dando V acciuffo a' Cavalieri 
giù de' cavalli gli trarranno a terra , 
ed i cavalli a lor balia rimasi 
scalpitando impennandosi fuggendo 
terror scompiglio porteranno ovunque 
il che opportuno ci verrà al disegno. 
Se in Piazza Cenci poi fossimo vinti 
e ributtati allor speditamente 
ed alla spicciolata farem capo 
alla Piazza Santangelo e accozzati 
ivi sarà la nostra ultima prova . — 
Piacevi questo amici? 

TUTTI 

si si , piace ! 

UBALDO 

Siete deliberati ? 

TUTTI 

ad ogni evento ! 
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UBALDO 

Nessuno mancherà dell'opra sua? 

TUTTI 

Nessuno ! nessunissimo ! 

UBALDO 

Chi manca 
sia diffamato senza onore e vile ! 

TUTTI 

e mòra a ghiado! 

UBALDO 

A prepararci dunque 
subito andiam per questa forte impresa . 
Si provvegga ciascun d' armi perfette 
e sopratutto il cor cinga d' ardire . 

UN CONGIURATO 

Qual segno farà V un dell' altro accorto ? 

UBALDO 

Appunto , m' era della mente escito . 
Si ponga in capo ognuno un ramicello 
di mirto e il motto sia : Coraggio ! 

^ TUTTI 

Andiamo ! 

■ 

SCEMA II. — Caldere Savella . — Prigione 
di Beatrice. — Beatrice, Prospero Farinaccio, 
Ubaldo Ubaldini travestito da scrivano di Cu- 
ria . 

BEATRICE 

Prospero generoso ardito e saggio 
mio difensor , se a quest' alma la speme 
cortese fosse delle sue lusinghe , 
or più che mai di benigno sorriso 
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contenta mi faria tal fu la possa 
e del dir vostro la feconda vena . 
E se all' animo poi del Santo Padre 
si facesse la via quanto mi parve 
all' animo de' Giudici efficace 
commovitore , allor del mio destino 
non avena dubbiezza nè temenza . 
Pur nondimen qualunque sia V effetto 
eh' egli s' abbia a produrre , io ve ne sono 
e sempre vi sarò . . . Ma chi veggo io ? 
Ubaldo ! 

UBALDO 

Si , divina Beatrice ! 
la sincera amistà del nostro Prospero 
mi fu benigna di sì gran contento • 

PROSPERO 

Io vi chieggo perdon bella Beatrice 
se quale Difensor parvi che abusi 
del mio dritto appo' voi . . . 

BEATRICE 

anzi V ho caro . — 
E dunque ver che siesi Roderigo 
con la fuga salvato ? 

UBALDO 

Oh Beatrice , 
quel cortegiano vii non fu mai degno 
di voi nè degno pur della vostr' ombra ! 
A lui di questa Corte Criminale 
eran note le indagini e i. sospetti 
nè del periglio che pendeavi sopra 
mai vi prevenne ... e poi simile a Giuda 
quando voi foste presi , chetamente 
al suo scampo provvide e abbandonovvi , 

I 7 
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Iddio sa come ! in questa rete arcana . 

BEATRICE 

Tanto bello ! gentile . . . affettuòso ! . . 
e in angelico aspetto era un dimonio ? 

PROSPERO 

Siffatti cortegiani o Beatrice , 

ne Dio nè amor nè patria nè onestade . 

ricettano nel sen ma in quella vece 

arbitra n' è la vanità e tiranna. 

Per vanità religione ostentano 

aman per vanità per vanitade 

fingono patriottismo ed amicizia , 

e onesti son quando la lode altrui 

la stolta loro vanità vezzeggia. 

Allor che un' aura di favore è vinta 

da un'altra che più adeschi il vanitoso, 

ei cangia stile al variar conforme 

dello spiro che '1 muove e si fa tristo 

ed empio e traditor per vanitade . 

BEATRICE 

Oh Dio che intendo ! 

UBALDO 

Ed è parer d' alcuno 
eh' egli non vostro amante ma zimbello 
fosse di trama tenebrosa . . . 

BEATRICE 

Orrore ! 

PROSPERO 

Ai semplici è sciagura la ricchezza 
e del malvagio prepotente preda . 

BEATRICE 

Di lui non più ! sola al mio core è morso 
questa vergogna . — Prospero mi dite 
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apertamente , se pur ciò v' è noto , 
qual ne attende destino ? 

PROSPERO 

eh . . . non dispero . 

BEATRICE 

Parmi che a forza i vostri detti spingansi 

davanti la Speranza e intanto spia 

il mio dubbiar Disperazion dagli occhi . 

UBALDO 

Di quel che sia peggior non vi fingete 
la vostra sorte Beatrice . . . ma . . . se . . . 
( non lo consenta Dio ! ) fosse la Grazia 
sorda alle altrui preghiere e a 9 voti ardenti 
di tutta Roma . . . attor vi salvena 
degli amici la forza ed il coraggio . 

BEATRICE 

Qual senso asconde il vostro arcano detto ? 

UBALDO 

* # 

Sotto mentite spoglie io qui non venni 
per il vano piacer di rivedervi . . . 
ne son io Roderigo ... ma se cruda 
fulminasse Clemente . . . 

BEATRICE 

Oh Dio ! oh Dio ! 

UBALDO 

Divina Beatrice io qui suppongo 

il più sinistro caso ... e se avvenisse ... 

Or sappiate che meco da seicento 

giovini risoluti han fatto giuro 

o di salvarvi o di morir con voi . . . 

nè il giuramento fia vano ed irrito . 

BEATRICE 

Animi grandi e generosi indarno 
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vi son grata e v' ammiro ! ma ben temo 
compagni avervi nella mia ruina 
pria che liberatori al mio periglio . 

PROSPERO 

Speriam eh' uopo non sia di tale aita . . . 
ma in ogni evento al detto mio credete 
non mancheravvi di que' prodi il brando 

UBALDO 

Però quando bisogni in sulT avviso 
statevi a secondarne , e allor che i nostri 
dei vili sgherri cacceranno in fuga 
il folto stuolo , io sarò presto a sciorvi 
dalle ritorte e a seguitarmi presta 
siate voi che sgombrarvi io saprò il passo 

BEATRICE 

Ah parlate così come se certa 
e nota fosse la mortai sentenza ! 

UBALDO 

Dico se occorra l'opra nostra . . . 

BEATRICE 

Ubaldo, 

raen del vostro discorso a lusingarmi 
scòrta è la voce che nel cor si sente 
quando di gran sventura apportatrice 
Fortuna inoltra a passo lento e grave . 
Voi mi addolcite di pietoso miele 
gli orli del nappo in che versò Clemente 
Tamaro fiel della mortai sentenza. — 
Tratto ha il delfino nella rete i tonni 
ed ei si fugge per le vie del mare . — 
Ma se all' ultimo voi spiega le penne 
T anima (a me il credete) della morte 
V aura pressente e un tal divino lampo 
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d'eternila nel seno oscuro raggia 
che assai di quel che al senso infermo è chiuso 
le discopre e rivela , ond'io penétro 
pei vostri volti nel pensier profondo 
che invan dissimular tenta e si sforza 
il fallace discorso . Ah la sventura 
benché di pio velame ricoperta 
per mille segni a chi V aspetta è conta! 

PROSPERO 

Di soverchio timor figlio è cotesto 
presentimento . . . 

UBALDO 

Angelo celeste , 

10 T alma e '1 sangue tutto ti consacro ! 

11 sacrificio accetta e ti fie noto 

che possa un amor vero ed osar sappia ! 

BEATRICE 

E che può cieco amor contr' odio astuto ? • 

PROSPERO 

Di partirci è ornai tempo , eh' ogni indugio 
pericolo divien • . . seguimi Ubaldo ! 
e voi Beatrice in lui fidate ... 

UBALDO 

Ah dite , 

quand' io verrò per voi mi seguirete ? 

BEATRICE 

Precederti anzi è mio pensier ma in cielo ! 

UBALDO 

Mi seguirete ? 

PROSPERO 

Andiam ! 

UBALDO 

mi seguirete? 
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BEATRICE 

Posto è il suggello al fatai libro ■ addio ! 

(Prospero parte traendo seco Ubaldo) 

SCENA III. — Lucrezia Petroni , Beatrice , 
Giacomo e Bernardo Cenci . 

(Lucrezia, Giacomo e Bernardo condotti da due Sgherri che 
partono.) 

GIACOMO 

Nostra sentenza ad ascoltar riuniti 
eccoci alfine ! Il Carcerier mi afferma 
eh' ei bisbigliare non so che di Grazia 
La inteso per la Corte ... 

BERNARDO 

Oh certo ! certo ! 
V ho udito anch' io ... e poi più che V usato 
ei miglior cera avea . 

Lucrezia a Beatrice 
Io mi persuado 
che per esser non sia senz' alcun frutto 
il tuo sublime e grande sacrificio . 

GIACOMO 

A te dobbiam la libertà e la vita . 

BEATRICE 

Eh troppa fretta a rallegrarvi avete . 

GIACOMO 

Oh non vedesti tu che il nostro Prospero 
con quella sua patetica Difesa 
i Giudici perfin costrinse al pianto ? 
e in favor nostro è tutta Boma ! il sai ? 

BEATRICE 

Ma perdere ci puote un voler solo . 
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GIACOMO 

E chi alla moltitudine contrasta ? 

BEATRICE 

Chi sa ingannarla o chi la può sforzare. 

GIACOMO 

Non farti augel del nostro tristo augurio . 

BEATRICE • 

Così fossi mendace ! 

LUCREZIA 

Io testé ho inteso 
qui d' intorno alle Carceri più voci 
che diceano : Graziati ! 

BERNARDO 

anch' io 1' ho intese ! 

BEATRICE 

Cieco disire spesso i sensi illude . 

GIACOMO 

La speme ancor tu amareggiar ne vuoi ? 

BEATRICE 

Amara più quanto prevista meno 
è la crudele delusion ; 

GIACOMO 

ma presto 
ogni dubbio fia spento ; 

BEATRICE 

aspettiara dunque 
a rallegrarci o a rattristarci allora . 

SCÈNA IV. — Lucrezia Petroni , Beatrice , 
Giacomo e Bernardo Cenci , il Fiscale di Roma , 
entra con Armigeri della Corte Criminale che 
si schierano sulla porta della Carcere. Quat- 
tro Fratelli della Misericordia con torce ac» 
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cese pongono in mezzo il Fiscale . 

il fiscale Ugge la Sentenza 

Suprema inappellabile Sentenza 
con che Sua Santità Clemente Ottavo 
della Romana Sacrosanta Chiesa 
Pontefice Supremo Ottimo Massimo > 
di Parricidio rei confessi danna 
air ultimo Supplicio gV infrascritti 
nobili capi della Cintia Gente : 

A Madonna Lucrezia de Petroni 
e alla donzella Beatrice Cenci 
per la mannaia mozza sia la testa 
e sia dal busto avulsa e separata . 

Il Barone Don Giacomo de* Cenci 
sia mazzolato scannato squartato . 

Bernardo Cenci per l* età minore 
per la mal ferma mente ed imbecille 
grazia e indulto riceva delia vita. 

I Beni tutti della Cintia Gente 
di possessor legittimi vacanti 
nel suo dritto ed arbitrio il Fisco assume 

Or voi pentiti dell' enorme fallo 
alla dovuta espiazione e giusta 
l'animo rassegnate, e a Dio pietoso , 
che con la pena temporal v' assolve 
dalla pena maggiore sempiterna , 
i dolor vostri ultimi in terra offrile 
sì che al gaudio del Ciel vi sieno scala . 
E voi Bernardo accompagnar dovete 
i vostri cari all' ultimo supplicio 
ed esserne a prò' vostro testimone ; 
itene dunque e Dio per lor pregate . 
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( Il Fiscale seguitato dai Fratelli della Misericordia e dagli 
Armigeri , esce . I Condannati rimangono soli immobili 
e stupefatti. ) 

SCENA V. — Beatrice, Lucrezia Petroni, Gia- 
como e Bernardo Cenci , poi il Carceriere . 

Lucrezia riscuotendosi dal suo sbalordimento 
Oh come iniquamente ci ha traditi - 
quel tristo veglio ! 

( Lucrezia , Giacomo e Bernardo si precipitano a' piedi di 
Beatrice. } - 

TUTTI 

Ah vittima innocente 

perdon ! perdono ! 

beatrice 
Io v' ho già perdonato ! 
Voi me toglieste nel comun naufragio 
qual tavola di scampo , or mi traete 
nelP abisso con voi . 

GIACOMO 

Oh Beatrice , 

i miei figli ! 

LUCREZIA 

Qual io sento d' inferno 
nella coscienza artiglio ! Ohimè ! . . . 

beatrice abbracciandoli e baciandoli 

Sorgete! 

Così con questo bacio di perdono 

pazienza nel core Iddio v'inspiri 

e pace v' accompagni al passo estremo ! 

GIACOMO 

E perdonare Iddio ne può il tuo sangue ? 

■ 
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BEATRICE 

No , contro a voi non griderà il mio sangue ! 

LUCREZIA 

Io testimone a Dio le mani innalzo 
di tua innocenza ! mia crudel vendetta 
compii ... di te poi facea schermo incontro 
alla giustizia umana . . . ma l' eterna 
dell' ingauno sorride e al varco aspetta . 

GIACOMO 

Io per amor de' figli accusatore 

falso ti fui ; io traditor del sangue . . . 

del tuo sangue innocente ! 

LUCREZIA 

, Oh giusto Dio , 

io sola merlo V ira tua ! 

BEATRICE 

. Noi tutti 
vittime siam d' ambiziosa brama . 

LUCREZIA 

Funesto error! 

GIACOMO 

Delusion funesta 
della morte peggiore! 

BERNARDO 

Ah mia sorella 
sii salva tu , io morirò in tua vece ! 

BEATRICE 

Assai mi fia vivere in tua memoria 
e nelle preci tue devote a Dio 
caro Bernardo . Al mio sepolcro vieni 
alcuna volta ed ivi prega pace 
all' alma della tua morta sorella . 
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BERNARDO 

Ahi , tu mi spezzi il core ! 

, GIACOMO 

I miei figliuoli 
Bernardo! i miei figliuoli orfani lascio 
derelitti mendichi ! . . . avrai pietade 
di lor ? in luogo mio lor sarai padre ? 

BERNARDO 

Si , tei prometto ! 

GIACOMO 

Ah mio fratello , il vedi 
tu loro amico ornai solo rimani, 
che sopra questa terra maledetta 
dei delitti il maggiore è povertade . . . 
deh tu quei meschinelli ed innocenti 
non abbandona ! 

BERNARDO 

Oh se mai crudo tanto 
divenissi ... di lor mi faccia Dio 
più misero ! 

GIACOMO 

Ahi mia sposa ! ahi sventurata 
Emilia ! ahi ! come sconti un sol momento 
che prima in tra le nobili matrone 
dell'alta Roma avesti ossequio e onore ! 

LUCREZIA 

Tsiun sulla pietra sepolcral rimane 
a piangere il mio fato ... oh me felice 
se la mia stessa coscienza in questa 
non m' esecrasse formidabil ora ! 

BEATRICE 

A che di vano increscimento un guardo 
volgete ancor sulla trista magione 
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d' onde sgorabriam per non mai più tornarvi ? 
Davanti a' noi d'eternità le porte 
schiudonsi e per mirar dentro al suo seno 
fiso infiniti secoli non mai 
ne toccherem pur col pensier confine . 

GIACOMO 

Oh figli ! 

LUCREZIA 

Perdonato ra' hai Beatrice ? 

BEATRICE 

Si , madre mia , mi abbraccia ! 

il carceriere entrando 

Condannati 
in cappella vi attende il sacerdote . 

(escono tutti dietro al Carceriere) 

SCENA VI. — Piazza Cenci . Di prospetto il 
Palazzo de J Cenci . — Ubaldo Ubaldini, Con- 
giurati, Popolo sparso in varii gruppi che muo- 
vonsi confusamente aspettando i Condannati e 
guardando dalla parte per dove debbono venire. 

Ubaldo sul proscenio ad uno dei Congiurati 
Avete dapertutto divulgata 
la grazia di Beatrice ? 

un congiurato 
In ogni luogo. 

UBALDO 

Come P accolse la minuta plebe ? 

IL CONGIURATO 

con segni aperti di sincera gioia . 

UBALDO 

Ne potrem noi sperar soccorso all' uopo ? 
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IL CONGIURATO 

favorevoli sono le apparenze . 

2. congiurato sopravvenendo affannato 
Ubaldo bada , la congiura è nota 
di già al Governatore . 

3. congiurato sopravvenendo 

Allra congiura 
di nobili romani ha fatto capo 
sopra Piazza Santangelo. 

UBALDO 

Cptesta 

è buona nuova . Chi n'è duce? 

3. congiurato 

alcuni 

Maffeo Barberino dicon , altri 
dicon del cardinal Sforza un nipote 
e mosso a ciò dal cardinal medesmo . 

UBALDO 

Corri in Piazza Santangelo veloce , 
indaga il vero e della nostra avvisali . 

(il 3. Congiurato parte) 

4. congiurato sopravvenendo 
Nella Corte Savella avvi nascosta 
una ben grossa schiera di cavalli . 

UBALDO 

Va' in strada Giulia e i Mandria» conduci 
a questa volta con le lor lacciaje 
ed in Campodifior ponli in aguato . 
Quando poi passeran gli uomini d' arme 
movan lor dietro chetamente e sparti 
aspettando il segnale. 

(II 4- Congiurato parte. — Al 5. Congiurato che giunge) 

Che bai tu fatto 
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i 

in Trastevere o Marco? 

5. CONGIURATO 

Io guadagnati 
ne ho almen dugento e già s'avviano in Piazza 
Santangelo . 

UBALDO 

Va' tosto e ne conduci 
in Strada Giulia un centinaio almanco . 
È luogo quel da poter farvi testa 
se quinci ne cacciassero i cavalli , 
e Geno a giuoco quando alfin bisogni 
sopra Piazza Santangelo ridurci . 

popolo grida in molta distanza 
Graziata ! graziata ! 

UBALDO 

Udite il grido ? 
già il ferale corteggio s' avvicina • 

1. CONGIURATO 

Se io non erro il grido a noi perviene 
da Via dell' Orso . 

UBALDO 

Quelli a cui commisi 
gittare i fiori ai posti lor son tutti ? 

1. CONGIURATO 

da gran tempo vi 6ono. 

UBALDO 

Or m' ascoltate . 
Se muover qui ne riescirà il tumulto , 
ed anco il rapimento tenteremo ; v 
se non riesca correremo tutti 
alla Piazza Santangelo ; intendeste? 

ALCUNI CONGIURATI 

Così farassi. 

Digitized by Google 



SCENA VI. 211 

UBALDO 

Un numero bastante 
v' ha qui de' nostri ? 

1. CONGIURATO 

Più che non bisogna . 

6. congiurato sopravvenendo 
Presso a noi della Corte Criminale 
molli Sgherri s' aggirati travestiti 

a nostra foggia ed hanno pur l 1 insegna 
del ramicello . 

1. CONGIURATO 

Alcuno ne tradisce . 

7. congiurato sopravvenendo 

Già nel Campodifior giunto è il corteggio . 

UBALDO 

Gli son dietro i cavalli ? 

7. congiurato 

no , non sono . 

UBALDO 

Corri a' Mandriani onde stien fermi al posto . 

2. congiurato 
Ma se muovesser d' altra parte ? 

UBALDO 

è vero , 

fa' che al Corteggio tengan dietro cauti . 

(Si ode il suono di un tamburo che si appressa.] 

il popolo dentro alle scene 
Graziata ! graziata ! 

alcuni congiurati accorrendo 
Eccoli ! eccoli ! 
il popolo cominciando a entrare sulla Scena 
Graziata ! graziata ! 
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I CONGIURATI 

Evviva il Papa ! 

SGENA VII. — // Corteggio ferale . 

Precede il Tamburo coperto con panno nero seguitato da 
una squadra di Armigeri con alabarde.! Confratelli del- 
la Misericordia col loro Stendardo e torcie accese. I Con- 
dannati accompagnati ciascuno da un Confratello della Mi- 
sericordia e circondati dagli Sgherri. Il Carnefice e suoi 
Sergenti. Chiude il Corteggio un'altra Squadra di Armi- 
geri , e altri Confratelli della Misericordia che portano le 
bare per deporvi % corpi de 9 Giustiziati. Il Tamburo suona 
lentamente a colpi interrotti . 

i confratelli della misericordia 
/ udex ergo cum sedebit , 
quidquid latet apparebit , 
nil inultum remanebit . 
un congiurato sul proscenio entrando Beatrice 
Perdio ! con quel bel viso e con quegli occhi 
la lascerei pur far s'anco ammazzasse 
tutto il genere umano! 

Giacomo vedendo il suo palagio grida disperatamente 

Oh Emilia ! oh sposa ! 
oh i figli ! i figli miei ! 

popolo grida tumultuando agli Sgherri 

Uh manigoldi ! 

dategli i figli ! 

GIACOMO 

Ah per P ultima volta 
eh 1 io rivegga i miei figli ! 

POPOLO 

i figli ! i figli ! 

(Esce dal palazzo Cenci Emilia tenendo per la mano due bam- 
binelli e dietro a lei Lucia . 1 bambini corrono nelle braccia di 
Giacomo che viene sciolto dal suo Confratello assistente. Emilia 
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falli pochi passi verso il marito cade svenuta; Lucia inginocchian- 
dosele accanto le sorregge la testa nel suo seno.) 

GIACOMO 

Oh momento ! oh mia sposa ! oh figli ! figli ! 
ed io per questa ultima volta ancora 
nelle mie braccia vi stringo ? infelici ! . . 
e ignari della mia ora suprema 
di rivedermi vi pensate forse 
o fra poco . . . o domani ! — Emilia ! ah dammi 
l'ultimo addio ! l'ultimo amplesso ! oh Emilia ! 

( si accosta alla moglie e la bacia ) 

Sventurata ! — Ma fu il dolor pietoso 
che a te di questo orribile momento 
la conoscenza toglie ! . . Ahi ! nè uno sguardo 
volger puote allo sposo che si parte 
da lei per sempre ! — Bernardo ! fratello ! 
eccoti i miei diserti pargoletti ! . . . 
Viva quest'ora ti sia sempre in mente 
ed il tuo core avrà di lor pietade ! . . . 

BERNARDO 

A Dio davanti tei prometto e giuro 
gli avrò per figli . 

GIACOMO 

E questa sventurata? 

BERNARDO 

Come madre e sorella a me fia cara . 

Giacomo inginocchiandosi accanto ad Emilia svenuta 
e tenendo nelle sue braccia i figliuoli 

Dio pietoso Dio clemente 
mira a questa derelitta 
sulla terra egra giacente 
eh' ognor fia misera afflitta ! 
mira a questi pargoletti 
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orfanelli sventurati 

che innocenti or van soggetti 

del lor padre ai tristi fati ! 

Tu rimani al lor dolore 

sol conforto uh mio Signore ! 

Deh Signor non gli abbandona 
alla squallida penuria , 
alla ignara età perdona , 
gli difendi dall' ingiuria , 
nè partir lascia dal core 
la speranza oh mio Signore ! 

Sopra il capo innocente 
di questi sventurati , 
oh Nume Onnipotente , 
pongo le mani e grido : 

Signor perchè gittati 
gli hai della vita al lido 
preda ai truci pirati 
cui fame d' auro strugge ? 
a cui nell' alma rugge 
d' ambizion tristizia ? 
Deh m'odi oh mio Signore 
io grido a te « giustizia ! » 

( Giacomo tenendosi abbracciati i figli declina il capo sulla te- 
sta del maggiore in profondo raccoglimento. ) 

beatrice come inspirata avanzandosi sul proscenio 
Già l'ora solenne 

- 

spiegate ha le penne , 
già vola già piomba ... 
ila lunge rimbomba 
su gli astri il suo pie 
mandata da te , 

Signor cui cigne e adombra 
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di sua cupa ferocia 

malizia umana alla pietà Dimica . 

Ma tua luce disgombra 

di falsitade 1' ombra , 

nè avvien che a tua beltade offenda o noccia 

Quei che minor virtude 

non temperata alla divina incude 

delle maligne sue ritorte implica . 

Aguzzò Pluto alla Giustizia il brando 
alla Giustizia che nel fango repe 
insaziabil rettile ed ingordo , 
implacabile e sordo 

dell' infelice alle preghiere e al pianto , 

contro all' onesto insuperabil siepe ' 

di violenza e frodi . . . 

Or nequitoso insuperbisci e godi , 

ma breve fia de' tuoi misfatti il vanto ! 

E sorge all' aura e spande 
orgogliosa pianta 
delle chiome frondose 
1' altera pompa e ammanta 
della vast' ombra sua tutta la terra . 
Cantan gli augei dall' incostante volo 
le glorie sue dall'uno all'altro polo , 
e nei rami fan nido 
non sperando ricetto altro più fido . 
Da Oriente a Occaso 
dall'ardente Meriggio 
al Settentrion gelato 
Ella umori vitali aspira e sugge 
di sua magnificenza 
alimento e vigore , 
e in sua stoltezza sfida 
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le intemperie del cielo ed il furore . 

E la folgore scoppia e la percote 
giù nell' ime radici . 
Della gran valle V ammirato orgoglio 
già langue e inorridisce , 
e foglie e rame e fronde . 
tanto liete e felici 
corruzion vittoriosa scote 
di lor grandezza dal vivace soglio , 
e cadono nel fango ad una ad una 
dove ogni mortai cosa si raguna . 

I pennuti fuggirono 
i canti ammutolirono 
dell'aure il dolce fremito 
nei secchi rami si fa ingrato (Ischio , 
il nudo tronco alfine 
da venti da pruine 
dalle piove dai geli 

consunto in polve si converte e scioglie 
e la terra riprende le sue spoglie . 

Tutto ritorna alla gran madre antica , 
ma sul putrido ceppo 
di sangue ardente macchia 
resta e a Dio manda il leppo 
dell' ambiziosa altrui vana fatica . 

Su i tesori agognati 
la tradita Innocenza 
muta s' asside e aspetta 
qual di vacua magion custode eletta 
che ai nuovi successori 
il dominio trasmetta 
de' suoi dispersi o già spenti signori . 
Giacomo che durante F enfatica allocuzione di Beatrice , 
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assórto nel suo dolore, era sempre rimaso nella mede- 
sima positura , alfine si riscuote e dato un ultimo ba- 
cio ai figliuoli e alla moglie , sorge in piedi e dice : 

Andiamo ornai ! 

( È gittata dalle finestre circostanti alla Piazza una pioggia 
di fiori e di ghirlande sopra Beatrice. ) 

I CONGIURATI 

Graziata ! graziata ! 

IL POPOLO 

Graziata , graziata ! 

Ubaldo afferrando Beatrice per un braccio 

Or via rai segui ! 

BEATRICE 

Ti precedo , ma in cielo ! 

UBALDO 

Seguimi !.. ah sventurata ! 
vuoi me pur trarre a morte ? 

BEATRICE 

Vano è il tuo ardente zelo ! 

UBALDO 

Spezzate ho tue ritorte, 
vieni ! ne fia comune 
o morte o libertà ! 

BEATRICE 

Salvati , o che il mio fato 
te pure perderà . 

POPOLO e CONGIURATI 

Graziata ! graziata ! 

BEATRICE 

Io sono condannata ! 

UBALDO 

Ah vieni ! il tuo periglio 
inorridir mi fa ! 

(Tumulto. Confusione. Ubaldo trae seco a forza Beatrice men- 
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tre gli altri Congiurati si azzuffano con gli Sgherri . Soprav- 
viene una nuova schiera di Armigeri. Zuffa ostinata. Beatri- 
ce è ripresa dagli Sgherri . Ubaldo con gli altri Congiurati 
fuggono verso Piazza Santangelo. Il Corteggio ferale si rior- 
dina . Ricomincia il suono del Tamburo e il Coro . Sul co- 
minciare della zuffa escono alcuni servi di Casa Cenci che 
trasportano dentro Emilia svenuta , e gli seguita Lucia con i 
due bambini. ) 

I CONFRATELLI DELLA MISERICORDIA 

Quid sum miser tunc dicturus ? 
quem patronum rogaturus ? 
cum vix justus sic securus . 

(Il Corteggio ferale esce.) 

SCENA VUOL — Lucia uscendo esitante dal 
Palazzo Cenci. Dipoi Ubaldo Ub aldini e Sgher- 
ri della Corte Criminale . 

m 

LUCIA 

Vergine delle grazie dispensiere 
sorte migliore concedete a Ubaldo 
sulla Piazza Santangelo ! — Mio Dio 
qual tremendo silenzio ! tutto è muto 
come in città d'abitatori spenta! . . . 
Ah salvatela voi Vergine pia ! 

(Si avvicina verso la cantonata della strada.) 

Non viene alcun . . . tutte le vie diserte ! — 

Oh che grida son queste ?.. ed ecco un' onda 

di popolo che fugge . . . ancora addietro 

ritornano . . . Maria deh la salvate ! 

Nuove grida ! . . Graziata ! ah si , fia salva ! — 

Un'altra onda di popolo fuggente . . . 

e un uom che corre verso qua affannoso . . . 

Ubaldo ! . . . 
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ibaldo fuggendo entra in scena e cade a 1 piedi di Lucia 
Oh Dio son morrò ! 

LICIA 

E salva ? è salva ? 

UBALDO 

È morta! 

(Lucia volendo sollevare Ubaldo, cade in ginocchio accanto a lui.; 

LUCIA 

Ubaldo , e voi ? 

UBALDO 

Ferito a morte 

10 son . — Grande ostinata sanguinosa 

la pugna f u . . . molti perir ... la piazza . 
tutta di morti e di feriti è ingombra . 
De' difensori suoi folto drappello 
T alma innocente ora accompagna in cielo . 

lucia volgendosi verso il Palazzo Cenci 
Soccorso ! aiuto ! 

UBALDO 

Non chiamar soccorso 
più non bisogna ... io dietro a lei m' affretto , 
proprio qui mei diss' Ella : « Io ti precedo ! » 

LUCIA 

Ma certo siete voi della sua morte ? 

UBALDO 

Vidi la bella testa lampeggiante 
dell' armonia vital gli ultimi raggi 
ma spiccata dal busto, come rosa 
pur or divelta dal suo cespo verde . 
Un vivo sprazzo di quel puro sangue 

11 volto asperse del fratel Bernardo . . . 
ei tramortito cadde ! . . 
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LUCIA 

Oh Dio ! oh Dio ! 
vana mia speme ! ... E madonna Lucrezia? 

UBALDO 

Prima comparve sulP infame palco ; 
i carnefici trasserla a violenza 
come giovenca indomita ed ombrosa 
sopra il ceppo fatai . 

LUCIA 

Ahi sventurata ! 
Ma voi venite meno , oh qual pallore ! 
soccorso ! aiuto ! 

UBALDO 

Cessa ! io sono a riva . 
Per lei versato ho il sangue mio . . . contento 
del sacrificio benché vano io sono . . . 
e contento la 6eguo . . . Oh Beatrice 
accogli . . . T alma . . . mia ! . . unico premio 
fia dell' amore in cor nato e sepolto ! 

(Alcuni Sgherri sopraggiungono per premiere Ubaldo.) 

Questa fiata avete corso invano , 

o un cadavere sol prender potete . . . 

( Ubaldo spira . Lucia giunge le mani ed alza il volto al cielo 
in atto di preghiera . Gli Sgherri rimangono attoniti e con. 
l'usi . Cala il Sipario . ) 
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